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L'articolo di fondo affronta il tema della Trascendenza come fon­
damento dell’ armonia e dell’unità della persona.

Nel quadro dei temi dell’anno presentiamo alcuni brani sulla 
realtà umana e processo storico e la prima parte di un articolo 
sulla sofferenza.

La cronaca della settimana sociale della FUCI illustra le re- 
\ lazioni tenute e le idee emerse dairinconlro.

Completano questo numero una indagine sul teatro di Paul 
Claudel, uno studio su « Autonomia,'” d e c e n t r a m e n t o ,  democrazia » 

H una documentazione sulla Chiesa di m i s s i o n e  e laicato ed altre 
numerose note.

Per la prima volta dopo molto tempo, gli studenti universitari 
sono stati oggetto delVattenzione delia stampa e dell'opinione pub­
blica italiana. L'occasione e stata offerta dal ripristino dell'Esame di 
Stato per l'esercizio delle professioni. Semplice è la sostanza dei fatti.

In attuazione a quanto stabilito in una legge votata all’unani. 
mità dal Parlamento nel dicembre del 1956, il Ministero della P. 1. 
emanava in data 6 novembre un regolamento in cui venivano fissate 
le modalità delVEsame di Stato. L’UNURI e gli OO.RR. non accetta­
vano tale regolamento, poiché ritenevano che esso eludesse sostanzial­
mente il problema di fondo posto dall’Esame di Stato stesso: cioè 
la regolamentazione della preparazione professionale. Il modo come 
è concepito il regolamento dell Esame di Stato, infatti, riduce Pesame 
stesso ad una prova delle attitudini scientifiche del candidato non 
costituendo invece — - come dovrebbe essere — prova delle sue ca­
pacità professionali. Questo è stato il motivo, valido, dell’opposizione 
del movimento studentesco, che non ci pare, però, sia stato espresso 
in modo sempre coerente. Ma è necessario, a questo punto, fare al- 

meune osservazioni.
La prima riguarda il modo come la classe dirigente italiana va 

affrontando i problemi della scuola. Essa agisce senza una visione 
organica dei problemi della nostra istruzione e senza cogliere il fon­
damento delle varie questioni che essa va via via trattando, troppo 
spesso fermandosi agli aspetti puramente formali e meccanici delle 

■‘$ì varie situazioni. Il modo come è stato ripristinato VEsame di Stato, 
ne è un esempio chiarissimo. L’istituto dell’Esame di Stato, visto in 
rapporto al dettato costituzionale e al T. U. della nostra Istruzione 

|p  Superiore, pone due problemi: quello di una maggiore autonomia 
dell’Università ( l’art. 33 della Costituzione non parla solo dell’Esame 
ma stabilisce anche che « le istituzioni di alla cultura, Università ed 
decadendo, hanno il diritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti 
stabiliti dalle leggi dello Stato ») e quello di una disciplina della 
preparazione professionale visto che « le lauree e i diplomi conferiti 
dalle Università e dagli Istituti Superiori, hanno esclusivamente va- 
lore di qualifiche accademiche » (art. 172 del T.U. 31 agosto 1933, 
n. 1592). Nessuno dei due problemi è stato nè affrontalo, nè risolto 
Non quello dell’autonomia universitaria, oggi oggetto soltanto di di- 

¡1 squisizioni accademiche, nè quello della preparazione professionale, 
dato che è oggi possibile sostenere l’Esame di Stato senza nessuna 
precedente attività pratica, cioè senza nessuna preparazione all’eser- 

0  cizio della professione.
Il movimento studentesco ha cercato inizialmente di chiarire 

queste deficienze insite nell’attuale regolamento dell’Esame di Stato. 
Ma la sua condona non sempre, specialmente alla base, è sembrata 
coerente a tale premessa. L’urgenza di certi interessi immediati qual- 
che volta ha avuto il sopravvento; altre volte non si sono mantenuti 

£. i limiti necessari per una polemica costruttiva.
Il movimento studentesco da tempo si è impegnato ad agire per 

un rinnovamento degli studi universitari: oggi deve comprendere che 
una tale iniziativa ha come presupposti la capacità di muoversi sol­
tanto nella visione di interessi generali e lo sforzo di continuamente 
precisare, concretandolo, il contenuto di certe affermazioni generali. 

E La mancanza di tali presupposti ha provocalo, forse, l’attuale sban­
damento del movimento studentesco. Crediamo che esso possa supe­
rarlo soltanto compiendo uno sforzo particolare per far partecipe la 
base del movimento studentesco (l ’azione dell’UNURl è stata più 
chiara) al superamento di una certa cristallizzazione di alcune for­
mule generali, che di fatto impediscono il progredire delFazione del­
la Rappresentanza studentesca per l’Università italiana, (r.c.).

La Trascendenza, fondamento della 
armonia e dell’ unità della persona

Accade molto spesso a tut­
ti di provare disagio, per il 
fatto di sentirsi sollecitati da 
interessi, domande e doveri 
vari e numerosi, di non riu­
scire a trovare un chiaro o- 
rientamento unificante per i 
diversi impegni e ad equili­
brare i singoli momenti in 
una serena semplicità inte­
riore.

Siamo infatti persone che 
si sviluppano in molte di­
mensioni e su queste siamo 
quotidianamente richiesti di 
dare il meglio di noi stessi, 
come umanità, sensibilità ed 
intelligenza : nella famiglia, 
nell’amicizia, nelle relazioni 
quotidiane, nella vita intel­
lettuale, professionale e po­
litica, nella sfera morale e 
religiosa. Sorge allora la dif­
ficoltà di dare un nesso alle 
azioni e l’incapacità frequen­
te di far servire tutte le pre­
stazioni ad un progresso 
completo della persona: è 
frequente un senso-di «  alie­
nazione »  di noi stessi ne­
gli oggetti del nostro ope­
rare.

Questa situazione — che 
è, in certa misura, costante 
nell’esperienza umana — è 
oggi tanto più rilevante in 
quanto si inscrive in un con­
testo storico, spirituale e 
materiale, sempre più ricco 
di relazioni, per ciò stesso 
affascinante ma faticoso, e 
consapevole di questa sua 
ricchezza, e perciò stesso 
suggestivo ma problematico. 
Termini tradizionali delle 
occasioni elementari nella

vita familiare e nei rapporti 
interpersonali diretti sono 
messi in discussione, voglio­
no essere revisionati critica- 
mente, sono meno nativa­
mente accettati ed ingenua- 
mente partecipati. Le re­
sponsabilità degli intellettua­
li ed i modi della loro pre­
senza diventano oggetto di 
tipizzazioni sociologiche det­
tagliate, originali e feconde, 
ma spesso ambientate in un 
orizzonte culturale chiuso in 
un fondamentale scetticismo. 
La sfera della realtà politica 
si fa sempre più comprensi­
va e mette a problema il suo 
rapporto con l’autonomia 
culturale ed organizzativa di 
singoli e gruppi- La vita del­
la comunità religiosa è sog­
getta a promettenti, ma tal­
volta faticose tensioni tra re­
ligiosità «  pura »  e religiosità 
«incarnata», tra senso del di­
vino e gusto del temporale, 
tra funzioni della Gerarchia 
ed elevazione del laicato, tra 
offerta urgente di una verità 
salvifica e libertà delle co­
scienze; la Chiesa è impe­
gnata ad una originale af­
fermazione dei titoli del suo 
esistere, di fronte a posizio­
ni che —• più che minarla 
direttamente nell’ordine re­
ligioso —- ne presentano una 
immagine deformata, inve­
stendola di categorie politi­
che ed economiche.

Il fatto di essere univer­
sitari — cioè persone chia­
mate ad una più scaltrita ma­
turazione di pensiero, ad ap­
profondire il significato e le
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ragioni della vita personale 
e collettiva, a conquistare 
meditati criteri di giudizio e 
di orientamento — non co­
stituisce immediatamente un 
titolo di vantaggio nella ri­
cerca di un principio e di 
uno scopo unificante per il 
nostro essere e per il nostro 
agire. La riflessione e lo stu­
dio ci mettono in questo no­
stro tempo a contatto con 
un clima spirituale che, nel 
tentativo di offrire una giu­
stificazione ed una moralità 
al fare dell’uomo, in larga 
parte annulla il senso della 
persona, dissolvendola in 
un processo di accadimenti 
ad essa esteriori. Il sin­
golo è chiamato ad in­
nestarsi nel processo com­
plessivo della storia, ohe 
si pone o per deterministi­
ca1 pressione di istinti e- 
lementari, o per attività 
di uno spirito di cui i 
singoli sono solo occasionali 
ed empiriche espressioni; ta­
le processo non ha direzione 
e senso ad esso trascendenti, 
è esclusivamente il progres­
sivo attuarsi delle possibi­
lità della materia o dello spi­
rito che ne sono il principio.

Secondo tali concezioni, 
la persona trova la sto­
ria come qualche cosa che 
le è imposto dal suo ester­
no; la sua moralità sta nel 
sapere accettare e far suo 
coerentemente il processo 
della storia ad un dato mo­
mento, nel sapersi risolvere, 
al di là di ogni esigenza e 
gusto spontaneo, negli atti 
che il processo a quel deter­
minato momento richiede. 
La persona non sente na­
scere il suo fare da un’in­
terna responsabilità, che si 
determina su un’autonoma 
ricerca e volizione, e che ri­
torna ad arricchimento di 
intelligenza e di sensibilità, 
dopo essersi misurata con i 
condizionamenti della realtà 
materiale e strutturale e con 
la vita più profonda degli al­
tri; la persona non ha con­
sapevolezza di muovere in­
sieme con gli altri verso un 
termine, che trascenda se e 
gli altri e dia dell’esistenza 
di ciascuno una giustifica­
zione, pari alla ricchezza dei 
fenomeni materiali e spiri­
tuali di cui ciascuno è por­
tatore.

Lo stato — nell’un caso 
o nell’altro è soggetto e por­
tatore della coscienza della 
storia —• offre con la sua sta­
bilità e con la sua prosperità 
il criterio di arrivo dell’ini­
ziativa del singolo; e ove, 
meno consequenzialmente, 
non si sia disposti arrivare a
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questa radicale assimilazio­
ne della persona nello Stato, 
della cultura nella politica, 
della verità nella storia, i di­
versi ed individui momenti 
dell’attività spontanea o ri­
flessa degli uomini restano 
abbandonati ad una loro in­
valicabile autonomia — non 
suscettibili di alcun criterio 
di valore che li superi e  li 
ponga in ordinata armo­
nia —•. La fine di ogni dia­
logo tra le persone, in parti­
colare tra gli uomini di cul­
tura, la incapacità di comu­
nicare i rispettivi punti di 
vista, il frammentarismo del­
le scienze e nelle scienze, 
sorgono su concezioni cul­
turali per cui la vita degli 
uomini è il semplice risulta­
to della somma meccanica di 
questa e quella loro attività, 
e le scelte individuali in or­
dine alle varie attività na­
scono meramente da impulso 
interiore del tutto sponta­
neo: in questo modo una 
applicazione intelligente ed 
efficace delle energie si ha 
solo quando si ricercano e 
si applicano i principii in­
terni di ogni singolo operare 
(la scienza, la storia, l’eco- 
nomia, la politica, ecc.), si 
definiscono rigorosamente 
le relative metodologie, si 
chiarificano formalmente i 
termini e i processi logici 
del linguaggio come stru­
mento di comunicazione, 
si valuta il significato che 
storicamente ogni fatto o 
ogni ricerca hanno nel 
complesso dell’attività del­
l’uomo; del tutto illusorio e 
improduttivo è lo sforzo di 
trovare criteri unificanti la 
azione del singolo, fondati 
sulla capacità necessitante di 
un preteso ordine della sua 
natura-

Ma questa perenne do­
manda dell’uomo, che si po­
ne con accenti del tutto sin­
golari nell’esperienza spiri­
tuale contemporanea, si in­
contra anche con la sugge­
stione di una altissima tra­
dizione di pensiero, aperta 
alla Trascendenza e al so­
prannaturale, che si pone in 
consapevole dialettica con 
tali rinunce fondamentali, in 
gran parte dogmatiche della 
nostra cultura e ciò fa forte 
della persuasione di una cri­
ticità spregiudicata e aper­
ta, accogliente tutta la fe ­
nomenologia vasta e delica­
ta dell’esistenza umana. Riu­
scire a sceverare, attraverso 
una meditazione intelligente 
e serena, della cultura del 
nostro tempo, il valore di 
verità e il significato illumi­
nante di questa tradizione 
consente di raggiungere una 
prospettiva che non esauri­
sce lo sforzo e la fatica per­
sonale di pensare la propria 
vita in unità, ma dà i fonda- 
mentali punti di riferimento 
per cui questo diviene pos­
sibile.

Lo scopo finale della storia

è in qualche cosa che la tra­
scende, che è al di là di es­
sa, che sostiene e giustifica 
uomini, cose, accadimenti. 
La storia tende a Dio, e non 
vi tende per cieca necessità, 
bensì per positivo interven­
to di Dio e per consapevo­
le iniziativa degli uomini, 
che assumono nel loro agi­
re tutta la realtà della 
natura. Le leggi secondo 
cui avviene questo cammino

non sono criteri estranei al­
la persona, ma sono quel 
complesso di possibilità di 
sviluppo che ineriscono al- 
singola persona, articolando 
l’originale irrepetibile voca­
zione di ognuno. La voca­
zione di ognuno — che Dio 
ha posto in ognuno e alla 
cui attuazione collabora — 
è il principio della sto­
ria ed è chiamata ad 
operare nel rispel to delle più 
generali norme della natu­
ra della persona e della na­
tura delle cose, nell’acco­

glienza intelligente d e l l e  
condizioni poste dagli altri 
uomini, dalle strutture, dalle 
cose, nel superamento auto­
nomo di queste condizioni 
secondo le prospettive aper­
te dalla ragione.

La vocazione di ognuno -  - 
incontrandosi con le altre 
vocazioni personali — muo­
ve la storia verso Dio; ma 
questi a sua volta non si po­
ne come esteriore alla per­

sona, ma come presenza in­
teriore alla persona; per 
cui le azioni dell’uomo 
acquistano il loro vero 
senso quando concorro­
no positivamente ad un at­
tuarsi della persona secondo 
il disegno di tale presenza.

Il criterio di unificazione 
delle azioni della persona e 
la direzione della storia di­
ventano con ciò una cosa 
sola: la vocazione della per­
sona pensata come disegno 
dell’Assoluto Trascendente, 
nella complessità delle rela­

zioni che offrono la misura 
del suo possibile sviluppo.

Su questo complesso di 
problemi si è inserito recen­
temente il Messaggio Nata­
lizio del S. Padre, che arre­
ca alla nostra meditazione la 
chiarezza di motivazioni che 
superano il tempo.

Circola nelle sue parole 
continuamente una profonda 
fiducia nella capacità della 
ragione umana di riconosce­
re la fondazione trascenden­
te degli uomini, del loro a- 
gire, delle cose, condizione 
dell’armonia cui l’uomo mi­
ra e quindi dell’ordine uni­
tario della realtà creatura- 
le: «  Il mondo e l’uomo non 
avrebbero la ragione e la 
possibilità di sussistere, se 
non fossero partecipi dell’es­
sere eterno di Dio creato­
re... Nel mondo, sebbene 
creato e contingente, vige 
una legge suprema ed eter­
na, dalla quale esso trae con­
sistenza e dignità. E’ infatti 
quella legge eterna che ele­
va la creazione, per sè fini­
ta, alla dignità di riflettere 
Finfinito e l’eterno. Ciò fa 
mediante l’ordine essenziale, 
insito in tutte le cose, e me­
diante l’intima coerenza ed 
armonia di cui il mondo ri­
suona. Ma se si respinge il 
concetto stesso della eterni­
tà di Dio e la possibilità che 
Dio partecipi alle creature 
qualche cosa di Sè, è vano 
parlare di ordine e di armo­
nia nel mondo ».

Ma è costantemente riba­
dito che una crescita della 
armonia nella realtà e nella 
storia non sono pensabili al 
di fuori di un costante ope­
rare attivo e libero dell’uo­
mo, che riconosce e vuole 
tale ordine unitario : «  E’ va­
no quindi attendere la per­
fezione e l’ordine del mon­
do da un qualche immanen­
te processo, cui l’uomo re­
sti estraneo spettatore, come 
affermano alcuni. Tale oscu­
ro immanentismo è un ri­
torno all’antica superstizio­
ne, che deificava la natura, 
nè può suffragarsi, come si 
pretende, dalla storia, se 
non falsando artificiosamen­
te la spiegazione dei fatti. 
La storia dell’umanità nel 
mondo è ben altra cosa che 
un processo di forze cieche; 
essa è un evento mirabile e 
vitale della storia stessa del 
divin Verbo... ». E’ qui ac­
centuata la responsabilità

Bollettino Dirigenti
Ricordiamo che è possibile a 

tutti i fucini abbonarsi con sole 
lire 100 al Bollettino Dirigenti 
che si pubblica mensilmente ed 
è diretto non solo ai Presidenti 
ma a tutte le persone più respon­
sabili del lavoro di un circolo, e 
vuole essere il mezzo di un largo 
dialogo e di scambi di esperienze 
fra i diversi nuclei fucini. Il 
c.c.p. della Fuci (Via Concilia­
zione 4 /d  - Roma) ha il nu­
mero 1/11870.

primaria dello spirito del­
l’uomo nel riconoscere le 
leggi della realtà e nell’at- 
tuarle secondo moralità : 
«  Spirito ed armonia sono, 
pertanto, testimoni recipro­
ci : come all’abbondanza del­
lo spirito corrisponderà sem­
pre l’abbondanza dell’armo­
nia, così ogni dissonanza o- 
vunque si verifichi, nelle 
scienze, nelle arti, nella vi­
ta, denunzia un qualche im­
pedimento alla piena effu­
sione di quello... La sola 
tecnica è insufficiente a ri­
conoscere e a sviluppare il 
germe divino dell’unità e 
dell’armonia insito nelle co ­
se... Ove non bastasse la fi­
losofia a dimostrare l'incon­
sistenza di tale opinione ne 
fornirebbe una smentita la 
stessa scienza. Se, infatii, si 
osserva come gli ottimi in­
vestigatori hanno proceduto 
e come le invenzioni e le 
scoperte della massima im­
portanza sono nate, si deve 
ammettere la presenza ope­
rante dello spirito; da lui 
quell’intuito di connessione 
interna tra fatti spesso ete­
rogenei, da lui la penetrazio­
ne acutissima dell’osserva­
zione e dell’analisi, da lui il 
vigore di sintesi che ha rap­
presentato alla ménte la ve­
ra realtà e condotto a for­
mare il giudizio definitivo ».

Questo primato dello spi­
rito si determina concreta­
mente in ciascuna persona, 
di cui diventa principio d’in­
telligenza del posto che Dio 
assegna a ciascuno: «D io... 
ha consegnato agli uomini i 
suoi disegni, affinchè questi 
li pongano in atto, personal­
mente e liberamente, impe­
gnando la loro piena respon­
sabilità morale ed esigendo, 
ove sia necessario, fatiche e 
sacrifici, dietro l’esempio di 
Cristo... La vocazione al cri­
stianesimo non è dunque un 
invito di Dio alla sola coni 
piacenza estetica nella con­
templazione del suo mirabile 
ordine, ma la chiamata ob­
bligatoria ad un’azione in­
cessante, austera e verso tut­
te le dirézioni ed aspetti del­
la vita ».

Il richiamo del S. Padre 
a questa pesante fatica per 
la costruzione di un’armo­
nia personale e collettiva, ci 
introduce ad una misteriosa 
realtà che resta al di fuori 
di ogni comprensibilità me­
ramente mondana, ma che 
pure non può essere elusa: 
il limite di disannonia e di 
male, che non è superabile 
da ogni sforzo naturale in 
quanto deriva dal peccato 
e invoca una salvezza so­
prannaturale, che è Reden­
zione del Cristo.

Anche questo elemento 
deve esser messo nel conto, 
perchè al di fuori di esso 
ogni nostro calcolo di ordi­
nato sviluppo personale non 
potrebbe non essere illu­
sorio.
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Pellegrinaggio Universitario a Lourdes
Pubblichiamo il programma di massima e le note or­

ganizzative del Pellegrinaggio a Lourdes, riservato alla Fu­
ci ed agli universitari, che si volgerà dal 1° al 6 settem­
bre 1958.
1 settembre

Raduno dei partecipanti presso la stazione di Genova- 
P. Principe, partenza verso le ore 16 circa in treno spe­
ciale.
2 settembre

Ore 7,30 circa arrivo a Tolosa. Tempo libero per la S. 
Messa alla Basilica di Saint Sernin. Alle ore 14 circa, ar­
rivo a Lourdes, sistemazione negli alberghi, cena e per­
nottamento.
3-4-5 settembre

Tre giornate intere di permanenza a Lourdes con pen­
sione completa negli alberghi. A cura del Direttore Spiri­
tuale del Pellegrinaggio, saranno notificati gli orari delle 
Sacre Funzioni.
5 settembre

Partenza per Marsiglia alle ore 17 circa.
6 settembre

Arrivo a Marsiglia. S. Messa al Santuario di N.D. de 
la Garde; breve giro turistico della città. Alle ore 20 circa 
arrivo a Genova e fine del Pellegrinaggio.

Per il gruppo che partirà da Roma, la partenza è fissa­
ta per il giorno 31 agosto alle ore 22,00 circa dalla Stazione 
Termini. Il 1° settembre, si riunirà a Genova con il grosso 
del Pellegrinaggio e seguirà quindi il programma sopra- 
scritto. Il ritorno a Roma è fissato per il 7 settembre alle 
ore 6,30 circa.

QUOTE DI PARTECIPAZIONE DA GENOVA A GENOVA: 
Combinazione «A» Combinazione «B» Combinazione «C» 
Treno II Classe Treno II Classe Treno I Classe
Albergo 3a. cat. Albergo 2a. cat. Albergo 2a. cat.
Lire 25.000 Lire 27.500 Lire 34.500

Più lire 3.000 per la quota d’iscrizione.

DETTE QUOTE COMPRENDONO: il biglietto ferrovia­
rio della classe dovuta, in relazione della combinazione 
prescelta, da Genova a Lourdes e viceversa; i servizi logi­
stici e d’albergo (vino compreso nei pasti a Lourdes) dal 
pranzo del secondo giorno in treno, al pranzo, parimenti 
in treno, del sesto giorno; trasporti e visite come da pro­
gramma. Tasse e servizio negli alberghi. Libretto di pre­
ghiera, vademecum e distintivo del pellegrino. Assistenza 
spirituale e assistenza tecnica.

Gli alloggi negli alberghi saranno in camere a 2 e 3 
letti.

SUPPLEMENTO: per la iscrizione nel passaporto col­
lettivo, lire 500 da versarsi all’atto dell’iscrizione.

(Per i partenti da Roma, il supplemento del bigliet­
to ferroviario di andata e ritorno, effettuato in comi­
tiva ammonta a L. 3.940 per la 2a classe, ed a L. 7.100 
per la l a classe).

N. B.: Le quote suddette potranno subire qualche va­
riazione, in quanto ancora non si conoscono dati precisi 
sugli aumenti delle tariffe ferroviarie francesi, e a causa 
della instabilità del franco francese.
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I) P rocesso  -  pro­
g resso  -  evoluzione

La realtà umana è processo.
Diciamo processo, cioè suc­

cessione, e non progresso nè evo­
luzione. perché tutta l’attività 
umana è individuale, anche se 
sviluppata come è, collettiva­
mente o per raggruppamenti. 
Ogni attività individuale è so­
pratutto esperienza, sperimentali­
tà, riduzione della esperienza al­
trui nella propria, in sostanza at­
tività personale. La vita degli 
individui è limitata e ogni indi­
viduo deve fare la propria espe­
rienza. E’ vero che l’ intreccio 
delle generazioni è continuo, in 
modo che le esperienze indivi­
duali possono divenire colletti­
ve e formare la tradizione; è 
vero anche che i nuovi venuti 
nel fare la propria esperienza 
partono da un determinato livel­
lo comune, insensibilmente acqui­
sito. Ciò nonostante, perchè il 
processo umano dia i segni del 
suo dinamismo, occorre che gli 
individui acquistino coscienza 
delle proprie esperienze, cioè per 
un verso o per l’altro in forma 
diretta o riflessa, rifacciano essi 
stessi l’esperienza del passato. 
Cosi nella vita associata vi sono 
contemporaneamente, sviluppi, 
arresti, rinnovazioni, involuzioni, 
tutti gli stadi insomma che com­
porta la esperienza : non sem­
pre progresso, e non mai vero 
regresso, ma relativamente e 
progresso e regresso, cioè speri­
mentazione e realizzazione.

L’esperienza umana nella sua 
intima realtà è di carattere in­
dividuale. Quando si parla di 
esperienze collettive non se ne 
parla come di un dato di 
esperienza specificamente di­
stinto da quello individua­
le, ma come di un dato di e- 
sperienza che in forma similare 
è fatta contemporaneamente e 
per la medesima cagione da un

vece in senso umano. Ma am­
bedue le idee, quella di evoluzio­
ne e quella di progresso, presup­
pongono nel fondo una concezio­
ne deterministica; e questa co­
me tale nega l’idea di libertà, e 
riduce tutta la attività umana ad 
una più o meno incoscia neces­
sità. Mentre non neghiamo che 
ogni processo umano abbia in se 
dei caratteri evolutivi e progres­
sivi, neghiamo che questi siano 
elementi deterministici ed assolu­
ti; bensì elementi relativi di va­
lutazione del passato e di orien­
tamento verso lo avvenire.

Dall’altro lato, il concetto di 
processo, come successione di e- 
sperienze individuali e anche, at­
traverso gli individui, di esperien­
ze collettive, non significa affat­
to che l’individuo sia compieta- 
mente libero, senza leggi e sen­
za limiti; l’individuo dentro le 
leggi e i limiti del suo essere e 
del suo condizionamento, non è 
un determinato, ma un autode- 
terminatosi, e pertanto può 
darsi un creatore della propria 
esperienza. Le stesse leggi del 
suo essere e i limiti del suo 
condizionamento psico-fisico (il 
mondo esterno e anche il corpo 

umano) divengono nell’uomo 
esperienze proprie e fasi del suo 
stesso processo. Cosi le leggi na­
turali, per quanto obiettive, di­
vengono auto-leggi e i limiti 
psico-fisici si trasformano in mo­
tivi di attività.

Se noi concepiamo tutto ciò 
nella simultaneità e nell’ intreccio 
delle attività di innumeri indivi­
dui, raggruppati in forza di un 
complesso di avvenimenti spesso 
indecifrabili, e pur sempre inter­
ferenti Ira loro, tutti i viventi sul­
la terra avremo presente alla 
mente la complessità del processo 
umano, fatto di un incessante in. 
trecciarsi, rinfrangersi e moltipli­
carsi di esperienze di generazio­
ne ingenerazione, in una peren­
nità della quale noi non sappia-

ta al materialismo più crasso, ov­
vero la concezione di un princi­
pio spirituale unico, del quale il 
mondo e l’uomo non sarebbero 
che fenomeni. Nell’un caso e nel­
l’altro non potrebbe parlarsi di 
processo umano come esperienza 
di individui ragionevoli e liberi, 
ma di una successione di feno­
meni o materiali o spirituali, che 
non presenterebbero nessuna 
originalità di impronta umana e 
personale e nessun valore di e- 
sperienza quale noi la concepia­
mo per noi stessi e attraverso la 
storia.

Se nell’ idea di natura si include 
anche quella dell’uomo non co­
me opposta alla natura non uma­
na, ma come propria dell’uomo, 
quale culmine sintetico della 
realtà sub-umana perchè l’uo­
mo ne è il soggetto conoscitivo, 
e volitivo, allora possiamo ben 
concepire il processo umano nel 
suo aspetto realistico, attività 
essenzialmente razionale e voliti­
va posta nel complesso psi co-fi­
sico della sua esistenza; il quale 
complesso è regolato da leggi na­
turali che vanno dalla pura fisici­
tà fino alla più elevata intelletti- 
vità.

A questo concetto umanistico 
della realtà naturale (uomo e 
mondo chiuso) non si oppone af­
fatto l’ idea di Provvidenza o 
quella di Dio. Secondo l’insegna­
mento cristiano, Dio ha creato 
tutta la natura con le sue leggi, 
il dono della esistenza, l ’ordina­
mento di essa e la sua conserva­
zione fanno un tutto inseparabi­
le dell’atto creativo e della sua 
continuità. A tale verità noi arri­
viamo (o possiamo arrivare) nel 
considerare la natura nella sua 
realtà quale a noi si presenta. E 
nella realtà naturale c’è posto (e 
quale posto) per la realtà umana 
razionale, libera, attiva, autoco­
sciente e pur sottoposta alle leg­
gi del creato, che l’uomo tende 
a comprendere, a far sue e a ri-

l’ idea di spirito immanente co­
me unica realtà, della quale gli 
uomini individui non sarebbero 
che fenomeni; cesserebbe l’ indi- 
viduabilità personale, che è quel­
la che forma l’originalità del­
l’esperienza umana.

3) Leggi di sviluppo 
e finalità umane

La ricerca di una causa unica 
del processo umano e di ogni 
evolversi delle forme naturali 
(sia tale causa cosciente, sia cie­
ca), deriva dalla tendenza unifi­
catrice della nostra mente. Ma 
l’errore principale consiste nel- 
l’ immanentizzare questa causa in 
tal modo da togliere agli indi­
vidui umani la loro personalità. 
Bisogna, invece, arrivare a con­
cepire una doppia unificazione: 
una immanente nella razionalità 
degli individui pensanti, l’altra 
trascendente nell’Intelletto Asso­
luto. La prima unificazione si 
manifesta in noi sotto i diversi 
aspetti della nostra esperienza. 
L’altra è il noi tendenziale, e 
l’ esperienza che possiamo averne 
non è diretta benché possa esse­
re sotto certi aspetti limitatamen­
te intuitiva. Ma non intende­
remo mai la seconda unificazione 
se non abbiamo colta la prima nei 
suoi limiti e nelle sue caratteri­
stiche.

Ogni momento del processo, 
intanto, è realtà in quanto è 
presente. Il passato non è che lo 
accumulo di esperienze umane 
che danno valore al presente. Il 
presente è pertanto l’esistenza o 
coesistenza degli esseri e il pas­
sato è il processo che li ha resi 
esistenti nella concretezza della 
loro attuale realtà. Ma il presente 
umano non è un chè di sta­
tico e definitivo, è invece anche 
esso nel passato. Il dinamismo 
verso l’avvenire, nel processo 
umano si traduce in finalismo,

to qualsiasi punto di vista, pur 
partendo dal presente, cioè dalla 
realtà che forma la nostra per­
sonale esperienza, noi cerchiamo 
nel passato le leggi di formazione 
e di sviluppo, e tentiamo di fis­
sare per l’avvenire l’elemento 
ideale deontologico, il dover es­
sere, in rispondenza alle finalità 
umane.

4) La storia com e  
s i s t e m a z i o n e  r a ­
zionale degli avve­
nimenti

La storia, come esposizione si­
stematica degli avvenimenti che 
si conoscono, non sarebbe altro 
che la ricostruzione sistematica 
del passato. Questa ricostruzione 
è sempre incompleta e sempre 
in rifacimento per due ragioni; 
in primo luogo perchè quello 
che conosciamo del passato non 
è tutto il passato, ma una parte, 
quella storicizzata, e cioè mai 
esattamente e mai completamen­
te, onde la critica è necessaria e 
continua; in secondo luogo per­
chè l’ orientamento razionale per 
il quale si interpretano e si si­
stemano gli avvenimenti cono­
sciuti, varia secondo le epoche, 
le culture e i sistemi filosofici. 
Ciò nonostante, come in tutte le 
forme di pensiero, cosi anche 
nella storia, si tende alla con­
quista della verità; e se non ba­
sta la conoscenza diretta, propria­
mente storica, si ricorre alla con­
troprova : —  la realtà esistente 
e la sua proiezione finalistica nel 
futuro —  per rifare nella nostra 
mente la sintesi completa della 
realtà. La storia così diviene fi­
losofia.

Difatti, quella che sembra do­
ver essere la vera storia, e che 
dai più è ritenuta come tale, cioè 
l’awenimento umano, non è che

r e a l t à  u m a n a  e p r o c e s s o  s t o r i c o
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■gruppo di persone munito di un 
qualsiasi vincolo. Così quello 
della guerra del 1914 fu una e- 
sperienza collettiva di popoli, 
delle più larghe e generali mai 
avute; lo stesso si dica della se­
conda guerra mondiale. Ma cia­
scuna esperienza personale non 
era affatto riducibile a quella di 
un altro, benché nel complesso 
vi fossero delle resultanti egua­
li, per determinati gruppi. 
L’esperienza individuale è relati­
va, limitata, circoscritta: così è 
quella collettiva, così è la suc- 

. cessione delle esperienze che 
chiamiamo processo; il quale, 
perchè processo, può assumere 
carattere ora di progresso ora di 
regresso, secondo i punti ai qua­
li si riferisce.

Come il processo umano non 
può dirsi semplicemente progres­
so, cosi non può dirsi evoluzio­
ne nel senso che la realtà sia 
contenuta in un germe che si va­
da sviluppando secondo leggi di 
maturazione e di continuità. 
L’idea di evoluzione e quella di 
progresso si completano a vicen­
da, ma differiscono nell’uso: 
evoluzione si usa per lo più in 

. senso biologico, progresso in-

mo pensare umanamente alcun 
termine.

2) Natura e Provvi­
denza

Abbiamo più sopra accennato 
al rapporto fra natura ed espe­
rienza umana. La natura presa 
come distinta dall’uomo, non è 
altro per l’uomo che il suo con­
dizionamento fisico. L’uomo vive 
nel mondo fisico; egli stesso vi 
appartiene. La natura può dirsi 
amica e nemica dell’uomo, come 
la materia, come il nostro corpo 
stesso. Ma l’uomo non potrebbe 
né esistere né vivere, né pensare 
né agire senza il mondo fisico che 
può riguardarsi come la forza 
strumentale dell’uomo. Dire che 
la natura soverchia e domina 
l’uomo sì da reputare la natura, 
e non l’uomo, la ragione efficien­
te del processo umano, sarebbe 
attribuire alla natura una cau­
salità autonoma e deterministica 
nei riguardi dell’uomo. Conse­
guenza logica di tale premessa 
sarebbe o  la concezione materia­
le del mondo e dell’uomo, sotto 
un principio unico, il che ci por-

produrle anche, per quel che può, 
nella sua molteplice attività. Il 
processo umano è tale, perchè ri­
sponde alla natura umana, la 
quale è stata creata e ordinata 
così da potersi attuare e realiz­
zare liberamente e processual­
mente.

Il concetto umanistico (nel 
retto senso della parola) del pro­
cesso non è per nulla alterato 
dalla concezione di una Provvi­
denza Divina; anzi, è posto nel­
la sua vera realtà.

Sembra difficile concepire la 
volontà umana libera e l’attività 
dell’uomo autodeterminantesi, di­
pendente e al tempo stesso di­
stinta dalla volontà divina, per­
chè la tendenza ad unificare ci 
porta facilmente verso l ’assorbi­
mento; o il tutto nell’uomo o 
l’uomo nel tutto. Così sarebbe se 
al concetto di Provvidenza si so­
stituisse quello di fato o di una 
volontà cieca o di una forza in­
cosciente e simili; perchè allora 
si negherebbe la libertà umana, 
che sarebbe sottoposta, non a 
un intelletto autocosciente ma ad 
ima forza incosciente e determini­
stica. Non cambierebbe il ri­
sultato anche se si accettasse

mentre l’attività che realizzando 
il presente si perde nel passato 
si traduce in causalità. Il passato 
è il momento della causalità, 
l’avvenire quello della finalità, 
mentre il presente è la realtà del­
l’ esistenza. Passato e futuro non 
esistono in sè, bensì nel pre­
sente, cioè nella reale esistenza 
umana che è di fatto una succes­
sione continua di presenti.

Intanto gli uomini vivono si­
multaneamente questi tre mo­
menti della loro esistenza nel­
l’incessante processo, in quanto 
hanno coscienza della propria 
realtà, delle causalità che li fa 
essere e della finalità che li fa 
operare. Gli esseri inanimati non 
hanno in sè né presente né pas­
sato né avvenire perchè non 
hanno coscienza della loro realtà. 
Il presente passato ed avvenire 
del mondo fisico è in funzione 
degli esseri conoscenti e in quan­
to il mondo fisico, pur avendo 
esistenza propria come elemento 
condizionante della esistenza e 
inesperienza umana, entra nel 
processo e partecipa alla atticità 
razionale dell’uomo. Perciò quan­
do vogliamo studiare bene gli 
elementi dell’attività umana sot-

l’elemento materiale della storia. 
Tale elemento, per divenire, mo­
tivo di storia, deve subire una 
elaborazione spirituale, attraver­
so il pensiero e il sentimento con­
vergenti di un gruppo di perso­
ne e penetrare non solo nella 
loro memoria, ma nelle lo­
ro convinzioni e nei loro sen­
timenti; allora l’avvenimento 
umano si storicizza, diviene sto­
ria. Il dato storico, anche se e- 
spresso da un solo individuo, per 
essere tale deve ripercuotersi in 
una cerchia umana sempre più 
larga e assumere carattere collet­
tivo. Il dato storico diviene ele­
mento sociale, sia effettivamen­
te sia come simbolo o attribuzio­
ne, in quanto rappresenta quella 
esperienza di attività umana, che 
una volta posta, continua a es­
sere vissuta e rivissuta da un da­
to gruppo nel suo ulteriore pro­
cesso.

Ogni avvenimento è per se sto­
ricizzabile, ma la storicizzazione 
è un fatto della coscienza col­
lettiva; tanto più dura la stori­
cizzazione di un avvenimento, 
quanto più profonda è la riper­
cussione del fatto nella coscien-

(continua a pag. 9)
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Lettere sulla
autoformazione

recensioni

N ELL’ETÀ’ contemporanea 
in concordanza con quel 
vasto movimento d ’idee e 

di ricerca che va sotto il nome 
generico di « Personalismo Cri­
stiano », si è fatto più centrale e 
più sensibile, anche in campo 
morale ed ascetico, l’esigenza di 
aflermare e sottolineare l’azione 
personale, l’apporto autoeducati­
vo del singolo. Il padre Grand- 
maison, nella scia della tradizione 
ignaziana, ci ha parlato con ac­
centi suggestivi di « religione 
personale », mentre il Mounier 
ha trasposto quella distanza sul 
piano comunitario con il suo 
« personalismo sociale ». Non so­
no che due esempi tra i molti che 
si potrebbero citare. Di fatto, che 
il cristiano sia impegnato perso­
nalmente in un’adesione che non 
annulla e depaupera, ma anzi 
sollecita ed evoca le possibilità 
e potenzialità individuali è veri­
tà normativa della dottrina cri­
stiana, ed è antica quanto lo è 
il « scio cui credidi » di S. Paolo. 
In campo morale ogni metodo di 
perfezione, pur nella varietà dei 
mezzi e dei modi di impegnare 
le facoltà dell’anima e di tutto 
l’ uomo, è sempre autoformazio 
ne, è sempre autoeducazione, per 
cui tanto maggiore è la maturi­
tà, quindi perfezione, de! cristia­
no quanto più personale è l’im­
pegno di fedeltà all’aiuto divino, 
quanto più personale radicata 
nelle profondità dello spirito, è 
la consapevolezza della vocazio­
ne cristiana. In questo senso, pe 
rò, il processo di autoformazione 
non termina all’individualismo, 
al relativismo, e neppure a quel 
solipsismo tutto interiore al qua­
le sembra voler condurre un cer­
io esistenzialismo religioso, che 
l’ istanza comunitaria con il pros­
simo, soprattutto con il fratello 
nella fede, è ima delle compo­
nenti fondamentali della persona.

Queste osservazioni, anche se 
ovvie, diventano necessarie qua­
lora si voglia comprendere e va­

lutare in giusta luce, la vasta 
opera di Romano Guardini, uno 
degli scrittori più sensibili di 
fronte alle esigenze del mondo 
d ’oggi, uno scrittore che, a ben 
guardare, sembra tutto proteso 
a trasfondere la « Weltanschau. 
ung » personalistica, di cui si 
è affermato sopra, in molti scrit­
ti di cultura spirituale e di for­

mazione ascetica. Le verità più 
semplici e i princìpi morali più 
usuali della vita cristiana si co­
lorano di suggestivi accenti per­
sonalistici, resi più penetranti 
dall’acuta introspezione psicolo­
gica che il Guardini ha affidato 
attraverso lo studio di un Pa­
scal, di un Dostojevskij, di un 
Newmann e di un Kierkegaard.

Ma non bisogna dimenticare 
che il Guardini è sopratutto un

maestro cristiano, un educatore 
di giovani dalla cattedra univer­
sitaria. Lo dimostrano queste sue 
« Leltere sulla autoformazione » 
(Morcelliana, Brescia, 1956), le 
quali, pur facendo parte delle 
opere che minore risonanza han­
no avuto in campo cattolico e 
pur presentandosi in tono dimes­
so e familiare, rivestono una par­

ticolare importanza come tenta­
tivo di determinare l’impegno 
personale del giovane studente 
verso l’ ideale di perfezione. So­
no nove brevi « lettere » che il 
Guardini, lasciando da parte la 
problematica dei grandi temi fi­
losofici e religiosi, destina allo 
studente, di cui dimostra di co ­
noscere, con occhio buono e pur 
scrutatore, l’animo ed il mondo, 
a quello studente in particolare

che, in ragione dell’ambiente 
universitario e scolastico in ge­
nere, è più esposto degli altri 
coetanei alla dispersione di una 
istruzione senz’anima, alla conta­
minazione di una vita tutta su­
perficiale ed esteriore.

Al suo giovane amico l’autore 
parla di temi consueti quali l’a­
more o gioia del cuore, la serie­
tà nell'azione, la preghiera, la 
sincerità, l’anima e la partecipa­
zione alla vita politica, con stile 
suadente tanto più incisivo in 
quanto il principio morale è ac­
compagnato da acute osserva­
zioni e da ricche annotazioni 
psicologiche. Già la forma di 
lettera permette all’autore di ri­
volgersi al giovane con un « tu » 
che è dialogo intimo, personale, 
per cui lo studente riceve l’i.m- 
pressione che quella lettera sia 
rivolta proprio a lui, a lui solo. 
Ma è sopratutto il richiamo con­
tinuo che il Guardini fa alla 
fedeltà verso l’ impegno cristia­
no, alla consapevolezza dei vaio ■ 
ri morali e alla coerenza interio­
re che rendono queste pagine 
altamente formative ed educa­
tive.

E’ in dubbio che il giovane 
sente nel suo animo un qualche 
appello alla sincerità, alia gene­
rosità, all’azione e alle cose gran­
di, soggiace al fascino dell’amo­
re e dell’amicizia, ammira certi 
valori. Il Guardini, senza cadere 
nella solita e facile retorica dei 
luoghi comuni, mette alla prova 
quei germi sentimentali e quelle 
aspirazioni attraverso la concre­
tezza delle piccole cose, dei do­
veri giornalieri e meno appari­
scenti. Basterà qualche esempio. 
A proposito del desiderio dèi gio­
vani, sotto un certo aspetto, buo­

no e generoso di migliorare li 
mondo, rivoluzionandolo, lo scrit­
tore dice al suo amico: « Fa pri­
ma il tuo dovere! Vuoi rinnova­
re il mondo e intanto cominci 
col saltare il compito di mate­
matica» (pag. 47). Parlando del­
lo spirito di verità di fronte a 
Dio ed al prossimo, egli annota 
che una delle forze più delete­
rie che induce spesso il giovane 
a mentire è la vicinanza degli 
uomini, vicinanza che risveglia 
la vanità, la gelosia, l’egoismo: 
ed allora porta il giovane a con­
statare che « se ci ritiriamo in 
solitudine, tutto scompare: stia­
mo davanti a Dio ed alla nostra 
coscienza » (pag. 25). Lo isola­
mento e il raccoglimento non so­
no però fine a se stessi, nè deb­
bono distogliere il giovane dal­
l’ impegno verso il suo ambiente 
e verso la società: attraverso le 
prove di ogni giorno Fautore o f­
fre le dimensioni del come ed in 
che misura egli debba aiutare 
gli altri (lett. 3a sul donare, pa 
gina 28), vaglia il modo e la 
disposizione con cui si deve par­
tecipare alla vita dello Stato 
(lett. 9a).

Va notato infine che, secondo 
il Guardini, l’autoformazione del 
giovane deve essere armonica ed 
equilibrata cosicché tutte le fa­
coltà dell’uomo siano impegna­
te nello sforzo di percezione e 
non si pensi di fondare l’ ideale 
cristiano là dove manca l’uomo.

I! personalismo cristiano af­
fonda le sue radici tanto nella 
natura quanto nella sopranatu­
ra, senza rinunce e senza abdi­
cazioni, senza presunzioni e sen­
za autosufficenze.

S a n te  P ig n a g n o li

L’università di oggi e 
le esigenze della libertà
X X IV  Congresso di Pax Romana

Il X X IV  Congresso mondiale 
di Pax Romana si svolgerà a 
Vienna, dal 31 agosto al 6 set­
tembre. Esso vedrà riuniti i due 
rami di Pax Romana (universi­
tari e laureati) attorno ad u n te- 
ma comune, di vivissimo attua­
le interesse: « L ’università di 
oggi e le esigenze della liberta».

Siamo lieti di poter indicare 
fin d ’ora le articolazioni del te­
ma e l’impostazione dei lavori 
del Congresso, che si svolgerà 
secondo il seguente

Piano di lavoro

Introduzione: Essenza ed esi­
stenza della libertà.
Si tratterà di una esposizione 

di carattere essenzialmente filo­
sofico, che preciserà il concetto 
di libertà umana e le condizio­
ni del suo esercizio. Non ci sa­
rà discussione su questa prima 
relazione.

I Argom ento: La verità ed i
fondamenti della libertà nella
Università.
La discussione si svolgerà in 

quattro Commissioni:
a) la libertà accademica in 

rapporto alla organizzazione de­
gli studi ed al governo dell’U­
niversità;

b) diritti e doveri degli stu­
denti in rapporto alla libertà 
accademica;

c ) la ricerca scientifica e 
tecnica; libertà della ricerca; u ­

tilizzazione delle nuove scoper­
te; limiti della sperimentazione; 
dovere del segreto e dovere della 
comunicazione ;

d) esigenze della fede e del­
la morale di fronte alla ricerca 
(in tutte le discipline, tecniche 
ed umanistiche).

II Argomento: L ’autonomia del­
l ’Università.

La discussione si svolgerà in 
tre Commissioni:

a) l ’autonomia dell’Univer­
sità nei confronti del potere po­
litico ;

b) l’autonomia della Univer­
sità nei confronti delle poten­
ze economiche e sociali;

c) l’autonomia della Uni­
versità nei confronti degli im­
perialismi culturali.

I li  Argomento: Libertà del­
l’Università e fedeltà dottri­
nale.
Questo terzo punto non sarà 

svolto nella forma di una rela­
zione, ma in quella di una di­
scussione in « tavola rotonda ». 
Quattro oratori presenteranno 
i seguenti punti di vista:

a) il « neutralismo » della 
Università (pragmatismo, as­
senza di una finalità umana 
ultima) ;

b) la scelta marxista (fi­
nalità immanente dell’agire u- 
mano) ;

c) la scelta religiosa non 
cattolica ;

d) la scelta cristiana:
1) attraverso l’Università 

cattolica;
2) attraverso lo spirito, 

mantenendo entro l’Università 
una neutralità autentica ed 
aperta.

Ai fini di una migliore pre­
parazione del Congresso, spe­
cie per quanto riguarda i do­
cumenti di lavoro che servi­
ranno di base ai lavori delle 
varie commissioni, Pax Romana 
sta ora raccogliendo una docu­
mentazione, esatta e concreta, 
sui vari aspetti della vita del­
l’Università nei singoli paesi.

Le giornate del X X IV  Con­
gresso si svolgeranno secondo il 
seguente programma:

Domenica 31 agosto: ore 9,
Messa Pontificale d ’apertura - 
Ore 11, Solenne seduta inau­
gurale -  Ore 16, Relazione in ­
troduttiva del Prof. Léo G a­
briel.

Lunedi 1 settembre: ore 9,30, 
Prima relazione generale ed 
inizio dei lavori di commissio­
ne -  Ore 15, Visita di Vienna 
- Ore 20,30, Ricevimento offer­
to dal Governo Federale al Pa­
lazzo di Schonbrunn.

Martedì 2 settembre: ore 9,30, 
Seguito dei lavori di commis­
sione (I  argomento) - Ore 12,45, 
Ricevimento al Municipio 
Ore 15, Seduta informativa sul 
lavoro di Pax Romana (MIIC 
e MIEC.

Mercoledì 3 settembre: Escur­
sione nella regione di Wachau, 
con treno speciale e piroscafo 
sul Danubio.

Giovedì 4 settembre: ore 9,30, 
Seguito dei lavori di com m is­
sione (I argomento) -  Ore 11, 
Visita facoltativa alla H of- 
burg ed al Tesoro imperiale - 
Ore 14,30, Seconda relazione 
generale ed inizio dei lavori di 
commissione - Ore 19,30, Rap­
presentazione speciale all’Opera.

Venerdì 5 settembre: ore 9,30, 
Seguito dei lavori di commis­
sione (II argomento) - Ore 15, 
« Tavola Rotonda » e discus­
sione (III argomento) - Ore 
19,30, Serata viennese (Wiener 
Sàngerknaben, balletto).

Sabato 6 settembre: ore 9,
Messa Pontificale nella Catte­
drale di Santo Stefano - Ore 
11, Seduta di chiusura. Conclu­
sioni - Ore 13, Banchetto.

Tutte le giornate del Congres­
so, dal lunedì al venerdì, si 
apriranno con la Santa Mes­
sa in comune; tutte le sere, do­
po la seduta, i partecipanti si 
riuniranno in chiesa per una 
breve meditazione ed il canto 
di Compieta.

Quote

I prezzi sono stabiliti in scel­
lini austriaci ; per comodità dei 
nostri soci diamo tra parentesi 
l ’equivalente in lire, calcolando 
lo scellino ad un cambio medio 
di L. 23,50.

— Vitto e alloggio in pen­
sionati studenteschi: Se. a. 750 
(L. 17.625).

— Vitto e alloggio in alber­
go: da Se. a. 950 a Se. a. 1.200 
(da L. 22.325 a L. 28.200).

La quota comprende vitto e 
alloggio per sette giorni, la v i­
sita alla città di Vienna, l’e­
scursione ed i trasporti ai ri­
cevimenti.

La rappresentazione all’Opera, 
non è compresa nella quota; il 
prezzo varia tra Se. ‘ a. 30 a- 
Sc. a. 70 (L. 705 e L. 1.645).

Viaggio in Austria

Il Comitato organizzativo o f­
fre ai partecipanti la possibilità 
di prender parte, dopo il Con­
gresso. ad un viaggio circolare 
in comune, secondo due itine­
rari :

— viaggio di due giorni e  
mezzo, Se. a. 450 (L. 10.575).

— viaggio di sette giorni, Se. 
a. 1.100 (L. 25.850).

Iscrizioni

L ’invito è esteso a soci e sim­
patizzanti, purché presentati da 
dirigenti diocesani; le iscrizioni 
si accettano solo tramite la Se­
greteria Centrale della FUCI - 
Via Conciliazione 4d Roma.

Le prenotazioni devono esse­
re inviate con la massima solle­
citudine.

Agli aderenti saranno suc­
cessivamente spediti i moduli di 
iscrizione.
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L tema della soffe­
renza nella cita spi­
rituale, o più sempli­
cemente nella vita, è 
uno di quelli a cui 

non si può sfuggire, se ci si vuole 
occupare riflessivamente della vi­
ta spirituale stessa. Due differenti 
realtà lo ripropongono continua­
mente alla nostra attenzione.

Da una parte l'esperienza quo­
tidiana di ciascuno di noi, qua­
lunque siano le nostre condizioni 
di età, di benessere economico, 
di cultura, di maturazione spiri­
tuale: basta guardarsi dattorno
per incontrare sofferenze; ma an­
che a voler essere distratti o a 
volerne sfuggire, la sofferenza si 
impone più o meno violentemente 
all’esperienza personale. E allora 
le domande nascono e insistono: 
donde viene la sofferenza? che 
significato ha? la si può elimi­
nare? che significato le si può, 
le si deve dare?

Dall’altra parte non ci si può 
incontrare con la realtà cristiana,

\ senza incontrarci colla sofferenza: 
basta pensare al posto che essa 
ha avuto e ha nella vita di Cri- 

! sto, nella vita dei Santi prima e 
dopo Gesù, nella storia della 
Chiesa del Vecchio e del Nuovo 
Testamento, sino ai nostri giorni:

I e la visione cristiana della realt i 
; non può prescindere dalla soffe­

renza, e la formazione cristiana 
alla vita spirituale vi ritorna da 

1 parte sua instancabilmente.
E’ importante che il giovane, 

proprio nel momento in cui più 
riflessivamente riconosce e p-en­
de il silo posto nella vita, si p li­
ga realisticamente di fronte a 
questa realtà e prenda la sua po 
sizione; con un realismo che è 
realismo cristiano, e che implica 
intelligenza e libertà, coragg'o e 
fiducia. E lo studente universi­
tario dovrebbe dare a tutto ciò 
una attenzione particolare: sia 
perchè la sua preparazione men­
tale e la sua vocazione specifica 
alla cultura e alla riflessione glielo 

I chiede, sia perchè egli ha una ne- 
cessità urgente di tenere conti­
nuamente il suo studio a contat­
to colla realtà, e con la realtà 
della sofferenza, se vuole evi­
tare che lo studio diventi cosa 
disumana, se invece ne vuol fa­
re una cosa veramente umana e 
cristiana.

£ ’ evidente che, in questa se­
de, non è tanto l’aspetto specu­
lativo quanto quello pratico che 

| ci. interessa, a proposito del tema 
della sofferenza; tenendo conto 
tuttavia che i due aspetti non 

| possono separarsi l’uno dall’altro: 
la direttiva per la pratica dovrà 
avere il suo orientamento dalla 
verità contemplata. D ’altronde, a 
proposito di pratica, bisognerà 
ricordare che non è sufficiente 
dare indirizzi o fare riflessioni, 
ma che bisogna che ciascuno di 
noi queste cose le esperimenti e 
le viva, nella vita quotidiana, in 
sè, accanto ai fratelli, soprattutto 
accanto a Nostro Signore, e con 
Lui.

Quanto al metodo da seguire 
in queste riflessioni: evidentemen­
te le nostre esperienze non po­
tranno non costituire un po’ lo 
sfondo e offrire continuamente la 
materia su cui riflettere e a cui 
apportare la luce dell’intelligen­
za e della fede cristiana; e la no­
stra capacità intellettuale di os­
servazione, di astrazione, di ana­
lisi e  di sintesi, di induzione e 
di deduzione dovrà essere pre- 

\ sente sempre. Ma l'esperienza e 
la riflessione razionale sono ina­
deguate a farci penetrare nel mi­

Sulla sofferenza
Pubblichiamo la prima parte di un articolo di Monsignor 
Emilio Guano sul tema formativo di quest’anno ”La sofferenza"

stero della sofferenza. Non potre­
mo, d’altra parte, non aver pre­
senti le grandi tesi della teologia 
cristiana, in cui si condensa il 
pensiero della Rivelazione; ma 
bisognerà evitare il rischio di di­
menticare precisamente il loro 
radicarsi nella Parola di Dio. Per 
un tema di questo genere e in 
questa sede, varrà la pena di par­
tire dalla vita e dalla parola di 
Nostro Signor Gesù Cristo, di in­
centrare tutto intorno alla sua fi­
gura. Cristo, l’ uomo del dolo e,

;l Verbo di Dio Incarnalo, rias­
sume in sè tutta l'esperienza del 
dolore umano, da una parte, o, 
dall’altra parte, iutta la storia 
della Rivelazione e della miseri­
cordia di Dio, che non ha ab­
bandonato l’uomo alla stofferenza 
del peccato, ma gli ha offerto una 
salvezza, anzi una vita nueva, 
proprio attraverso l'amorosa sof­
ferenza di Cristo e la sofferenza 
amorosa dell’uomo associata all'a­
more e alla sofferenza di Cristo.

Gesù Cristo, Verbo incarna­
to. L’uomo del dolore.

a) I dati di fatto.
Non c'è bisogno di insistere su 

questo fatto che Cristo ha sof­
ferto; che la sofferenza si è di­
stesa per tutta la sua vita, dagli 
inizi sino alla morte; che Egli ha 
sofferto con una intensità che noi 
non sapremo mai immaginare. ma 
che potremmo a priori suppor­
re, conoscendo la chiarezza della 
sua intelligenza e la sensibilità 
del suo spirito, con una intensità, 
che già i profeti avevano predet­
to, che si è poi manifestala in un 
crescendo, che accompagnava il 
crescere della sua vita, delia sua 
opera, e che Egli ha espresso 
specialmente in due tremende 
misteriose parole: L’anima mia è 
triste sino a morirne (Me 14,34); 
—  Dio mio, Dio mio, perchè mi 
hai abbandonato? (Me 15, 34). 
Non a caso uno dei simboli, che 
più frequentemente ce lo richia­
ma e che più ci è ormai familia­
re, è la Croce, segno poi di trion­
fo, ma attraverso la tribolazione.

b) Perchè e come ha soffer­
to Cristo.

Il Vangelo non dice che Egli 
abbia cercato la sofferenza o si 
sia imposta la sofferenza.

Egli ha semplicemente accet­
tato, voluto in pieno la condi­
zione umana, che comporta di 
fatto così spesso la sofferenza per 
una quantità di deficienze e di

te le tribolazioni sopportate da 
tutti i suoi fratelli, di tutti i pec­
cati da loro commessi. Ma si ten­
ga presente che la figura di Cri­
sto la capiremo anche di più e 
capiremo quindi di più queste le­
zioni, se, come si notava nelle 
premesse, noi cercheremo sempre 
di vedere ( come non abbiamo 
tempo di fare esplicitamente ora ) 
la storia di Cristo come riassu­
mente in sè la storia dell’uomo e 
della Rivelazione a cominciare 
dalla Genesi per tutto il Vecchio

difficoltà; ha voluto vivere tra la 
gente, tra gente che soffre. In 
questa condizione ha sofferto a 
causa dei disordini e delle defi­
cienze in mezzo a cui si trovava. 
Si pensi: Gesù, il Verbo Incar­
nato cioè il Logos, l'eterna ar­
monia amorosa, sorgente di ogni 
armonia, che si comunica e si 
esprime nella perfetta armonia 
interiore ed esteriore e nella squi­
sita sensibilità della natura uma­
na che Egli assume, Gesù, viene 
a trovarsi tra l’ignoranza, la gros­
solanità, la mancanza di proprie­
tà, la meschinità, la confusione 
sociale del suo paese, che non è 
poi se non un momento dell'i­
gnoranza, della grossolanità, del­
la confusione degli uomini dì 
prima e di poi.

Ma anche lo hanno fatto sof­
frire: lo hanno trascurato, non 
lo hanno capito, non gli hanno 
creduto, lo hanno invidiato, lo 
hanno odiato, Io hanno umiliato, 
percosso, ucciso. Mai cerne attor­
no o contro Gesù si è  acutizzata 
l’incomprensione, l’invidia, l’odlc, 
la violenza. E in tutto ciò che at­
torno a Lui o contro di Lui si 
faceva, venivano a pesare tutti i 
peccati degli uomini da Adamo 
alla fine del mondo.

Ha sofferto perchè ha visto sof­
frire; perchè sapeva che gli uo­
mini suoi fratelli soffrivano. Ha 
sofferto perchè ha visto peccare, 
perchè sapeva che gli uomini of­
fendevano il Padre e rischiavano 
di perdersi. Tanto più, incom­
parabilmente di più ha sofferto, 
perchè il suo ’ ’ Cuore”  non era a- 
perto soltanto all'immediata espe­
rienza spaziale e temporale della 
sua breve vita, ma era aperto e 
accoglieva in sè l’esperienza di 
tutta la storia umana, la cono­
scenza amorosa e dolorosa di tul-

Testamento, continuando per e- 
sempio don San Paolo, fino alla 
Apocalisse e alle ultime cose. (Si 
pensi, per esempio, come i 
Salmi spesso esprimono insieme la 
tribolazione dell'uomo e la tri­
bolazione di Cristo).

Che se Egli non ha cercato la 
sofferenza, non si è però sot­
tratto alla sofferenza (si ricordi 
Gesù al Getsemani: Padre allon­
tana da me questo calice; tutta­
via, non come voglio io, ma come 
vuoi Tu (Le 22,. 42); aìizi. una 
volta accettata la condizione li­
mona e la convivenza tra gli 
uomini (Il Verbo s’è fatto carne 
ed ha preso stanza tra noi (io 1. 
14), ha accettato di arrivare sino 
all’estremo di sofferenza che que­
sta condizione importava.

E con quali intenti Egli ha ac­
cettato così il dolore?

Per così farsi più totalmente 
simile a noi, anche nella nostra 
miseria, e così facilitare il nostro 
incontro con Lui e farci simili 
a Sè.

Si è fatto solidale cogli u mini 
nell'accettare con loro se non T

E così noi, in Lui sofferente, e 
nell'estremo della sua sofferenza, 
avremmo avuto una rivelazione e 
una visione impressionante di ciò 
che può essere la sofferenza, di 
ciò che è il peccato, di quanto 
Cristo e il Padre ci amano, del 
come noi dobbiamo, e possiamo, 
a sua somiglianza, soffrire, vivere, 
amare (cfr. 1 Pi. 2, 21).

Se tutto questo significa che 
alla radice della sofferenza di Cri­
sto sta il peccato degli uomini, 
significa ancora che questa sof­
ferenza ha la sua spiegazione 
nell’amore, che essa è tutta ani­
mata dall’amore di Cristo per gli 
uomini, per il Padre.

Ma Vamore sofferente di Cristo 
ha trionfato. Il peccato è stato 
espiato; la sofferenza c la morte 
sono state vinte; Cristo è risorto 
ed è entrato, per sempre, nella 
gloria, nella gioia del Padre; gV 
uomini, che accetteranno di par­
tecipare all’amore sofferente di 
Cristo, saranno liberati dal pec­
cato, dalla sofferenza, dalla mor­
te, anch’essi risusciteranno per 
partecipare per sempre all’amore, 
alla vita, alla gioia di Cristo.

Cristo e la sofferenza degli
uomini.
Abbiamo già constatato che 

Nostro Signore è  venuto ed è 
rimasto tra gli uomini che tri­
bolavano, e specialmente tra i 
più tribolati.

Ma la sua presenza fra le tri­
bolazioni non è un puro dato di 
fatto casuale e  amorfo. Egli co­
scientemente è stato in mezzo a 
chi soffriva e si è interessato e 
ha preso posizione di fronte alle 
loro sofferenze. Egli si guarda 
dattorno; vede gente tribolata; si 
rivolge a loro: Beati voi, i po­
veri; beati voi, che ora avete 
fame; beiti voi, che ora piange­
te; beati voi se gli uomini vi o- 
diano, a causa del Figliolo del­
l’Uomo (cfr. Le 6, 20-23). E poi: 
Venite a me, tutti voi che pena­
te e portate il peso della vita, e 
io vi ristorerò (cfr. Mt 11, 28).

In quanti episodi di sofferenze 
umane Egli è intervenuto per 
confortare e per rimediare, sino 
a fare dei miracoli: ha guarito 
ammalati, di tutte le qualità e 
gravità, ha dato da mangiare a 
gente che aveva fame, ha libera­
to indemoniati, ha risuscitato 
morti, ha confortato madri e  pa­
renti e amici che piangevano i 
loro cari.

Ma si noti come in tutto quan­
to abbiamo detto ora non si trot­
ta tanto o soltanto di sofferenze 
eliminate, quanto soprattutto dei-

peccato, Egli il Santo, le più e- 
streme conseguenze del peccato. 
E che così le conseguenze del 
peccato si riversassero su di Lui, 
e quasi si esaurisse in Lui la for­
za distruttrice del peccato, e che, 
comunque, colla sua sofferenza 
accettata per amore, il peccato 
fosse espiato e gli uomini liberati 
e il Padre glorificato.

E poi, e soprattutto, Egli ha 
sofferto, perchè non ha voluto ri­
fiutare nulla di Sè, ma si e dato 
a noi, al Padre, nella maniera 
riiìi tntnlp. senza riserve.

la eliminazione del disordine o 
del vuoto da cui precisamente 
quelle sofferenze provenivano: la 
malattia,'la mancanza di nutri­
mento, la morte.

Ma, continuando in questa di­
rezione, Egli ha soprattutto eli­
minato la radice più profonda dei 
disordini e delle sofferenze, il di­
sordine e il vuoto piu radica e: 
Egli ha perdonato i peccati.

(Continua a pag. 15) 
M o n a . E m ilio  G uano

Nelle foto, a sinistra: La fuga in Egitto (mosaico di Kakhrieh-Djami a Costantinopoli) 
in alto: G iotto , Cristo in Croce (Padova); a destra: Duccio, la Crocifissione (particolare 
Duomo di Siena)

pagina cinque B I C E B C A



P r o b l e m i  d e l l ’ u n i f i c a z i o n e  e u r o p e a
V S e ttim a n a  S o c ia le  

d e lla  Fu ci
Bologna 18-22  d ice m b re  ’57

I lavori della Settimana So­
ciale di Bologna hanno avuto 
anche questa volta mi tema di 
estremo impegno.

Parlare oggi di Europa, è sta­
to messo in rilievo da più rela­
tori, non è parlare di un idea 
mitica, di un desiderio o  aspira­
zione di pochi; le concrete realiz­
zazioni che si sono venute susse­
guendo in questi anni, se pur 
possono apparire troppo poca 
cosa agli slanci di chi, con mag­
giore fiducia, crede in una Eu­
ropa unita come nella più au­
spicabile realtà storica da attuar­
si con la maggiore celerità pos­
sibile, si impongono come la stra­
da più realistica, anche nelle sue 
difficoltà e nei suoi imprevisti 
per giungere a una realtà che le 
stesse forze storiche odierne 
pongono.

D agli S ta t i u n ita r i 
a l l ’u n ità  eu ro p ea

L’evoluzione storica infatti, ha 
affermato nella sua lezione in­
troduttiva il prof. Marcelli, ana­
lizzata nel suo svolgersi negli sta. 
ti unitari —  quali si affermaro­
no nel XIX secolo per effetto dei 
risorti sipiriti nazionalistici e il 
cui contrassegno era la indiscus­
sa fiducia nella fratellanza dei 
popoli —  agli stati imperialistici 
moderni, affermatisi storicamen­
te in antitesi con le utopie paci- 
fiste dell’età precedente, e atto­
ri delle due recenti guerre mon­
diali, ci prospetta il pericolo di 
un ripetersi di tale fenomeno in 
paesi extraeuropei il cui even­
tuale premere sugli stati del vec­
chio continente indeboliti dal re­
cente conflitto pone sin d ’ora co­
me esigenza vitale l’unione delle 
forze a difesa della sua stessa 
civiltà. (Non che in questo ti­
more vada esclusivamente trova­
ta la forza coesiva di un insieme 
di popoli cosi ricchi di passato;
10 stesso Mons. Pavan, nella sua 
lezione finale, rilevava che se il 
desiderio di difendersi fosse l’u­
nica fonte di spirito unitario, 
questo rischierebbe di essere pre­
cario e non varrebbe a sostenerlo 
nemmeno l’interesse economico o
11 prestigio politico ove non sca­
turisse dalla comune conscienza 
di valori universali comuni).

Anche l’avv. Zoli rilevava che 
« l’idea di fare l’Europa è sorta 
concretamente in conseguenza 
della seconda guerra mondiale : 
non sono state delle forze ma so­
pratutto delle situazioni che han­
no rivelato che questo è non so­
lo utile ma necessario e che han­
no rotto determinati ostacoli ». 
Queste situazioni obiettive, che 
vanno dal già rilevato bisogno 
di ridimensionare gli equilibri po­
litici mondiali, all’ incapacità dei 
singoli stati di fronte a certi pro­
gressi tecnici, che risentono del­
la comune tragedia subita e che 
nel momento attuale sono condi­
zionate dall’urto tra i due gran­
di blocchi extraeuropei, s’impon­
gono a uomini di ogni cultura 
e di ogni tendenza, e tra le file 
di ogni partito si può trovare 
un nome di europeista. Natural­
mente diversi sono gli atteggia­
menti, come diversi i mezzi che 
si ritengono da predisporre in 
relazione agli scopi; ma le pole­
miche teoriche hanno poco gioco 
in questo campo di fronte all’ im- 
porsi di forze concrete, e l’im-

possibilità totale di previsioni ma­
tematicamente sicure, appare, 
credo, piuttosto che stimolo alle 
polemiche, stimolo ad un fatti­
vo agire in atteggiamento di buo­
na volontà.

Questo imporsi di concrete for­
ze storiche deve essere sempre 
tenuto presente —  diceva l'avv. 
Grassoni —  perchè non si può 
capire il modo di essere di certe 
istituzioni a cui oggi si affida 
l ’idea di Europa se non si tiene 
conto che esse sono nate attra­
verso un certo processo storico 
che, pur partendo da spunti 

teorici, come il discorso di Chur­
chill nel ’46 a Zurigo e dal Con­
gresso dell’Aja del ’47, ha tro­
vato nel piano Marshall un moti­
vo propulsore, e nell’OECE e 
nell’ Unione Europea Pagamenti 
le prime grandi realizzazioni, 
mentre con la creazione del Con­
siglio d ’Europa si creava almeno 
una tribuna di discussione comu­
ne. E sempre il premere di certi 
problemi concreti però che con­
diziona le realizzazioni: nasce la 
CECA, primo organismo sopra­
nazionale, per risolvere tra 
Francia e Gemiania il problema 
secolare della Saar, mentre la 
CED, organismo con compiti di 
difesa, la cui idea era nata sotto 
la spinta del conflitto in Corea, 
fa naufragio per le difficoltà 
francesi in Indocina, e la velata 
ostilità inglese.

Ciò che in ogni caso va posto 
in rilievo, è che è indubbio che 
il collegamento tra questi feno­
meni mostra di essere un pro­
cesso storico, che, sotto spinte 
molteplici e disparate, con alter­
ne fortune va tuttavia verso la 
integrazione.

D ’altra parte, rilevata nella 
relazione di Ivo Murgia, l’uni­
ficazione europea appare oggi la 
soluzione alla crisi stessa dello 
Stato nazionale. Le vecchie strut­
ture Liberali, fondate su ima teo­
ricamente perfetta divisione dei 
poteri, sono state superate da una 
realtà che non si può oggi ade­
guare a schemi ad essa inadatti. 
Tanto più che l’evoluzione da 
uno Stato che attuava la politica 
del laisser-faire, allo Stato odier­
no, che assume in sè molteplici 
compiti, comporta un problema 
di ridimensionamento dei singo­
li istituti in relazione ad una 
ridistribuzione dei compiti. Tale 
ridistribuzione è condizionata 
all’ interno, o per cosi dire, al 
basso, da questi rilievi di inade­
guatezze alla molteplicità dei 
compiti che pongono l’esigenza 
di comunità intermedie tra lo 
Stato e il singolo, all’esterno e 
verso l ’alto dell’ impossibilità di 
controllare da solo, in relazione 
al suo contenuto di sovranità, fe­
nomeni come quello finanziario 
o di effettuare una del tutto au­
tonoma politica estera.

(A questo punto mi pare op­
portuno porre in rilievo, tra le 
parole di Mons. Pavan, quelle 
che ricordavano le preoccupa­
zioni più volte espresse dal Papa 
sul « come » si potesse attuare 
questa Comunità Europea : 
preoccupazione che essa si rea­
lizzi antidemocraticamente, dal­
l’alto, senza alcuna considerazio­
ne per i diritti e le peculiarità 
delle comunità intermedie, non 
per imo svolgimento ab intrin­
seco ma per una pressione ab 
estrinseco. Preoccupazione che si 
può rilevare nel discorso dell’ l l  
nov. ’52 al II Congresso Federa­
lista Europeo, del 15 marzo ’53 
al Collegio d ’Europa di Bruges,

ai Comuni d ’Europa, e così via).
E evidente però che rilevanti 

ostacoli, ascrivibili a ima serie in­
finita di atteggiamenti, rendono 
le conclusioni logiche di tali di­
scorsi meno ovvie di quanto po­
trebbe sembrare. Senza aggiun­
gere che il premere delle forze 
storiche non è nemmeno, almeno 
oggi, imivoco. In tal caso l’ Uni­
ficazione europea non sarebbe 
una somma di problemi da ri­
solvere, ma essa stessa un pro­
blema. Gli atteggiamenti dei 
singoli stati in relazione a pro­
prie particolari situazioni, dal 
problema coloniale francese alla 
politica britannica di Common­
wealth, dall’isolazionismo spa­
gnolo all’assurdità di una Germa­
nia divisa in due tronconi, sono 
altrettanti ostacoli a una politica 
di rapida integrazione quale, 
forse, quella auspicata e appog­
giata dagli americani.

A questo punto, nel groviglio 
di forze divergenti o convergen­
ti di ogni natura e di ogni peso,

di Comunità Economica Euro­
pea) nel quale ogni problema 
divenga comune, e ogni soluzio­
ne favorevole giovi a tutti.

Da questa esigenza /itale è 
nata appunto la Comunità Eco­
nomica Europea tra Italia, Ger­
mania, Francia, Belgio, Olanda e 
Lussemburgo. Organismo di cui 
si disputa se sia sopranazionale 
come la CECA o internazionale 
come l’OECE, che si trova ad af­
frontare una serie enonne di pro­
blemi non risolubili in teoria a 
priori, e che per questo si fonda 
su un trattato ricco di norme 
¡astiche, organismo affidato so­
pratutto alla buona volontà di 
prjgiesso comune di tutti, ope­
ratoli economici, governi c po­
poli. In questo quadro di comu­
nanze di interessi è di rilievo co­
me il problema primo dell’eco­
nomia europea quello dell’ap- 
provigionamento energetico tro­
vi una sua soluzione comune —  
l’Euratom —  che è un tipico e- 
sempio di vantaggio non otteni-

l’analisi cioè dei rapporti tra 
Comunità Economica Europea e 
lo Schema di sviluppo, detto 
Piano Vanoni. La formulazione 
di questo piano prevedeva talu­
ni meccanismi il cui gioco viene 
naturalmente alterato da questo 
nuovo fenomeno, mentre d ’altra 
parte la indispensabililità del­
l ’accumulo di capitali per lo svi­
luppo viene a trovarsi esasperata 
dall’entrare in competizione con 
paesi più ricchi di noi. A questo 
punto appare evidente la preoc­
cupazione di un più controllato 
impiego del risparmio nazionale, 
e di una sua utilizzazione piut­
tosto che in certi campi, che si 
dimostrano realmente poco pro­
duttivi, nel settore industriale che, 
come indica una visione analitica 
delle varie produzioni, appare 
oggi quello veramente propul­
sivo, e non solo nel campo eco­
nomico, ma anche nel campo del­
le stesse istituzioni civili, più 
sensibili ai problemi di questo 
ambienti più moderno.

Il decennale della Costituzione

Il decennale della Costituzio­
ne che è stato ufficialmente ce­
lebrato a metà gennaio, non è 
valso a stendere gli animi degli 
uomini politici. La tensione pro­
pria dei periodi pre-elettorali non 
solo non è diminuita, chè si è an­
zi accentuata per le vivaci po­
lemiche sorte a proposito della 
Carta Costituzionale.

L ’uomo comune, in questi gior­
ni, ha certo sentito parlare di 
« costituzione tradita », di « co­
stituzione inattuata », di « invo­
luzione clericale e forcaiola » e 
così via.

Considerato che la realizzazio­
ne di una Carta Costituzionale 
come quella della nostra Repub­
blica non è opera di pochi anni,

viste le reali difficoltà incontrate 
dal nostro paese in questo ulti­
mo decennio, esaminate con oc­
chio obiettivo le realizzazioni con­
seguite ci pare che, a tutt’oggi, 
il bilancio sia positivo. Si attac­
cano infatti i cattolici, che per 
dieci anni (e, si converrà, diffi­
cilissimi), hanno retto Io Stato e 
si asserisce che gli ostacoli per 
una pari dignità sociale dei citta­
dini e per lo sviluppo della per­
sona umana (art. 3) non sono 
stati tutti rimossi. E’ vero, non 
tutto è stato fatto ma in dieci 
anni si poteva fare molto di più?

Se si pensa alla eredità dello 
Stato liberale « accentratore, ten­
dente a limitare e regolare ogni 
potere organico e ogni attività 
civica ed individuale », alla an­
cor più infausta tradizione fa­

scista ed alla rivoluzione social non 
che la nostra Costituzione impo gola 
neva, ma per vie legali e demoiindf 
cratiche, se si pensa infine ai!. .Solo 
realizzazioni raggiunte si può al ve, 
fermare che lo spirito che infoi base 
mò la nostra Costituzione noilc,tta 
è mai stato tradito. liber
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che in luogo di sterili controveiJ\uf lc ■ ’ • dite:sie verbali sul passato si guari 
all’ora presente ed al futuro invi 
tando tutti i cittadini ad un
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voloaperta presa di coscienza dei do 
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qui ad elencare; quel che c tali« 
preme sottolineare è che cialPun 
scuno si renda consapevole cli|(met 
è vano esigere giustizia quandi sost 
non si vuol erigire (o di fattojMua

ha assunto un ruolo di primo 
piano e una autonoma vita la 
componente economia.

M o tiv i d e ll’u n ità  eu ro p ea  
su l piano econom ico

In effetti non era un premere 
di forze solo politiche, di na­
scenti nazionalismi e di ideolo­
gie contrapposte che poneva 
questa vecchia Europa in una 
situazione di pericolose precarietà. 
Più immediato, e forse per que­
sto apparentemente più grave, il 
fenomeno dell’inferiorità sul pia­
no della competizione economica, 
poneva una esigenza di urgente 
rimedio. Nei confronti degli Stati 
Uniti certi dati rilevati dal Centro 
Europeo di Cultura di Ginevra 
e citati dal dr. Tagliamonte 
mostrano come il reddito medio 
dell’europeo è di un terzo ri­
spetto a quello del cittadino ame­
ricano: in proporzione di rispar­
mi e di consumi ciò rende evi­
dente il grave ostacolo immanen­
te allo sviluppo economico della 
economia europea, ponendo nel­
lo stesso tempo un problema di 
eguaglianza al livello di perso­
nalità umana. Situazione sbloc­
c a r le  unicamente mediante un 
ampliamento di mercato che 
permetta una massimizzazione 
della produttività generale della 
produzione europea, non solo, 
ma realizzando una situazione 
nuova per cui si crei mi clima di 
comunità ( e non di Mercato Co­
mune si deve infatti parlare, ma

bile altrimenti che con l’unio­
ne delle forze.

In questa visione generale 
Giacomo Coma Pellegrini veniva 
a riportare con molta precisione 
e completezza i riflessi sulla si­
tuazione economica italiana.

In primo luogo venivano esa­
minati, tra gli argomenti a fa­
vore dell’integrazione economica 
per l’economia italiana, la possi­
bilità per le imprese di raggiun­
gere, con l’ampliamento del 
mercato, le dimensioni ottime, 
la sicurezza che lo stimolo dato 
dalla concorrenza porti ad un 
aumento di produttività per il 
lavoro italiano, la possibilità di 
un rimedio alla disoccupazione, e 
infine, con opportune salvaguar­
die, che del resto siano espres­
se nello statuto del trattato, la 
possibilità di svolgere una più 
efficace politica regionale di svi­
luppo.

Fra le fonti, invece di indubbie 
preoccupazioni poneva in rilievo 
l’inferiorità in molti settori pro­
duttivi, e il timore che un ina­
cerbirsi di tale inferiorità pro­
vochi, una ancora più grave si­
tuazione nella nostra bilancia dei 
pagamenti.

Com unità  Eco n o m ica  Eu ro p e a  
e P ian o  Vanoni

Successivamente veniva a par­
lare di quello che oggi è il punto 
di indubbiamente maggiore in­
teresse :

E’ indubbio che una tale af­
fermazione può parere strana a 
chi è ancora legato al criterio 
dell’Italia come paese prevalen­
temente agricolo: il fatto è che 
l’agricoltura italiana risente di 
taluni precedenti storici che por­
tarono, essenzialmente dopo la 
crisi del ’29 ad un esasperarsi 
delle barriere protezionistiche 
tanto nel campo industriale che 
in quello agricolo, con la conse­
guenza, particolarmente grave 
per il secondo a causa della sua 
rilevante inelasticità, di produ­
zioni a costo non economico, ti­
pico esempio il grano. L’inseri­
mento di prodotti agricoli nella 
CEE ha posto sul tappeto que­
sti problemi, che non sono tipi­
ci dell’Italia, ma comuni a quasi 
tutti i paesi europei. « Anche 
qui —  diceva Bandini —  ci sa­
ranno due settori nettamente di­
stinti e non compensabili: quello 
che perde e quello che guada­
gna. Ma non si può certo pen­
sare di sostenere il settore che 
perde, perchè se lo facessimo 
annulleremmo i vantaggi del 
Mercato Comune ».

S’impone piuttosto un proble­
ma di trasformazioni, qualificato 
dall’esercizio di maggiori capita­
li, ma sopratutto di precise diret­
tive onde evitare che ci si incam­
mini per strade che poi, verifi­
catesi troppo tardi sbagliate, 
possono avere portato danni ir­
reparabili.

R I C E R C A pagina sei Nelle'loto: alcuni partecipanti alla Settimana Sociale della FUCI.
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La persona um ana com e
realtà  viren te

Piuttosto, in relazione al pro­
blema fondamentale dell’econo­
mia italiana, in relazione cioè al 
fenomeno di una massa lavorati­
va non impiegata, l’ integrazione 
europea pare aprire la via a una 
soluzione, o almeno favorirla, in 
armonia alle direttive stesse del 
piano Vanoni. E in realtà, al mo­
mento dell’elaborazione dei trat­
tati il punto per cui più viva­
cemente si è battuta la delega­
zione italiana è stato quello che 
ci permetteva, attraverso la li­
beralizzazione dei movimenti dei 
lavoratori, attraverso la possibi­
lità di più facile impiego di ca­
pitali là dove le forze lavorative 
erano più disponibili, attraverso 
la creazione di misure di salva- 
guardia per quei lavoratori che, 
per i dislocamenti produttivi del 
periodo transitorio, risentissero 
personalmente dei danni, di rag­
giungere quel livello di piena 
occupazione che non è solo la 
premessa di un possibile svilup­
po economico, ma rappresenta 
un’esigenza di ordine morale. 
Naturalmente anche in questo 
campo una molteplicità di pro­
blemi, tra cui per esempio di 
enorme rilievo il parificarsi, nei 
vari paesi, delle tutele assicu-

una del tutto insufficiente base 
culturale per coloro che hanno 
seguito nella scuola i corsi, di­
ciamo, di seconda classe.

La società italiana, divisa co­
si in due gruppi, è in una situa­
zione anormale di fronte alle 
esigenze della democrazia mo­
derna, non solo, ma nell’attuale 
sistema economico legato a una 
certa fase tecnologica tale situa­
zione è un assurdo. E il comples­
so di carenze che un confronto 
di dati statistici tra l’ Italia e al­
tri paesi europei fa immediata­
mente rilevare in ogni grado e 
ordine di istruzione può profilar­
ci un avvenire in cui esportere­
mo mano d’opera non qualifica­
ta e importeremo dei tecnici, cioè 
coloro che ci dirigeranno.

Con conseguenze che prima 
di essere di ordine economico 
sono di ordine morale.

Oridine morale che è da tenere 
presente in tutta la analisi della 
problematica relativa all’unifica­
zione europea. Si può fare 
l’ Europa, perchè la si vuole forte 
politicamente, ed è giusto. La si 
vuole più forte economicamente, 
ed anche questo è giusto. La si 
vuole per migliorare le condizio-

XJno dei « grandi temi » pro­
fondamente sentiti dai giovani 
intellettuali cristiani dei nostri 
giorni è la « saldatura, nella per­
sona, tra vita religiosa e vita in­
tellettuale ». E, si noti, in gene­
rale non è prima di tutto tanto 
l’influsso o l’apporto scambievo­
le tra vita religiosa e vita intel­
lettuale che si richiede d’appro­
fondire, ma la « chiarificazione 
di che cosa sia l’una e l’altra » 
e la comprensione della « neces­
sità, come cristiani, di vivere una 
vita religiosa vera e, come (cri­
stiani) intellettuali, di vivere una 
vita di pensiero vera ». Natural­
mente questo approfondimento 
non lascerà slegate le due vite, 
quasi fossero due vite realmen­
te separate, essendo anzi una 
delle esigenze più essenziali quel­
la della saldatura, nella persona, 
di tutti i suoi elementi e, nel ca­
so particolare, di queste due vite.

Questa costatazione iniziale ci 
richiama ad una meditazione rin­
novata di temi fondamentali, o 
di aspetti di temi fondamentali, 
che fungono le lo sono) da soste-

con la persona. E le realtà del 
creato e le istituzioni degli uo­
mini non hanno senso se non 
considerate in rapporto alla per­
sona. La ragione che giustifica 
questa affermazione è data dal 
fatto che il mondo ideale e il 
mondo reale è congiunto da un 
rapporto unitario. Tutto ciò che 
esiste forma un organismo che 
nella sapienza divina è chiara­
mente delineato. Dio crea le co­
se con un essenziale rapporto 
alla persona umana. Ugualmente 
la cultura e il mondo delle idee 
se non vuole vanificarsi in fan­
tastiche elucubrazioni deve con­
tinuamente richiamarsi alla per­
sona umana.

Intorno alla persona si possono 
riunire vari gruppi di riflessioni, 
e cioè tanti gruppi quanti sono 
gli aspetti della persona stessa; 
la persona è realtà sussistente e 
intelligente, è attività, è indivi­
dualità, è  socialità. Gli errori 
sorti intorno alla concezione del-

siasi atteggiamento e comporta­
mento esterno. E’ una realtà so­
stanziale che innalza il suo ver­
tice verso l’Assoluto; è un centro 
di attrazione e di apertura, di 
attività e di responsabilità.

Anche nella concezione più fi­
losofica dell’idealismo in cui lo 
uomo singolo è persona nel suo 
ritrovarsi come parte e come mo­
mento del Tutto, anche nel marxi­
smo in cui l’uomo è una fun­
zione e un mezzo dell’organismo 
sociale, la persona perde oltre 
la sua individualità la sua digni­
tà intrinseca avente ragione di 
fine e non di mezzo.

La persona è anzitutto una 
realtà sussistente. Non è però 
individualità pura, cioè una cel­
lula chiusa in se stessa, quasi 
monade senza porta nè finestra. 
Ha una essenziale relazione con 
l’altro. La più fondamentale e o- 
riginaria di queste relazioni è 
quella che essa ha con Dio crea­
tore. E’ Dio che le dà il suo es-
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fatte

non si erige) questa a norma re­
golatrice dei rapporti che ogni 
individuo ha con la comunità. 
Solo questa convinzione che de­
ve, a nostro avviso, stare alla 
base della coscienza politica del 
cittadino può salvaguardare la 
libertà, oggi troppo spesso pro­
clamata, poco rispettata giacché, 
come è stato notato, una Costi­
tuzione non basta da se sola a 
difendere la libertà e a dare im­
pulso sociale se non è animata 
dalla coscienza politica e dalla 
volontà del popolo.

Questo crediamo esiga il re­
gime democratico. E per un cat­
tolico « la democrazia è —  dal 
punto di vista formale —  un 
metodo; ma dal punto di vista 
sostanziale è un criterio per il 
quale si dispone la realtà se­

condo la verità. Ricordando che 
la democrazia sostanziale corri­
sponde al rispetto dei diritti, dei 
bisogni e dei doveri della perso­
na —  cui non basterebbe la ga­
ranzia della democrazia formale 
—  si può affermare che nel no­
stro paese è da perfezionare e 
custodire la democrazia sostan­
ziale. Ad essa bisogna dare non 
solo la salvezza dai pericoli che 
la minacciano vitalmente, ma an­
che la pienezza della vitalità e la 
capacità di operare e costmire ».

Euratom e Mercato Comune

Coincide con il decennale della 
Costituzione l’entrata in vigore 
dei trattati firmati a Roma nel 
marzo 1957 che istituiscono la

Comunità Economica Europea 
(Mercato Comune).

E’ un nuovo, e forse decisivo, 
passo avanti per l’ integrazione 
europea non molto lontana nel 
tempo (almeno per chi scrive).

Ci piace qui sottolineare con I. 
Murgia che « il favore alla uni­
ficazione dell’Europa non è mai 
stato -— e meno ancora oggi —  
un atteggiamento accessorio e 
facoltativo. E’ al contrario una 
decisione essenziale e necessitata.

I Cattolici, i quali sono intrin­
secamente più che europei, pos­
sono anche attardarsi a non av­
vertire quanto nella realtà sia do­
veroso costruire l’Europa, ma do­
vrebbero anche rassegnarsi —  in 
questo caso —  a rinnegare l’ur­
genza di una conseguente e to­
tale traduzione sociale della no­

zione di persona umana che è 
al centro della loro dottrina. Ora 
a voler serenamente vedere la 
prospettiva dell’integrazione eu­
ropea si presenta oggi come la 
sola credibile e concreta per cui 
le condizioni economiche, poli­
tiche e difensive del paese pos­
sono uscire dalla loro agustia e 
dal groviglio di problemi spesso 
insormontabili.

Una sopravvivenza formale del­
la democrazia che non consenta 
una vita nazionale capace di as­
sicurarsi l’effettivo rispetto dei 
diritti dell’uomo, malgrado la 
buona volontà dei governanti, è 
una soluzione che non può sop­
portare l’esame della integrale ed 
esigente concezione cristiana e 
cattolica.

I Cattolici che prima del fa­

scismo proponevano la riforma 
dello stato liberale dovrebbero 
oggi —  avendo ormai ricostruito 
l’autorità dello stato stesso —  
trovare la loro vocazione storico- 
politica nella rinuncia all’ eredità 
dello stato liberale per l’edifica­
zione dello stato federale. Altri­
menti la nostra importante im­
missione nella vita pubblica tro­
verà una gloriosa scadenza nel 
declino inevitabile delle sovrani­
tà nazionali e nello sciocco na­
zionalismo.

Ora il nazionalismo come la 
non-democrazia non sono soltan­
to errori politici, ma sono an­
che ed anzitutto false posizioni 
mentali e spirituali con cui il 
Cristianesimo non può convivere 
senza esserne oppresso.

R ic c a r d o  T r ig lia

rative, si prospettano, con mag­
giore o minore sicurezza e pre­
vedibilità.

1 problem i d ella  scu o la

Di questi uno però appare sin 
da ora di maggiore preoccupa­
zione anche perchè esattamente 
prevedibile e pone l’esigenza di 
una soluzione quanto mai urgen­
te: quello della qualifica profes­
sionale. In questo la relazione del 
prof. Gozzer è stata davvero 
chiara ed esplicita: 0 problema 
primo della scuola italiana è il 
problema di non frequenza sco­
lastica, è il problema scolastico, 
è il problema dell’analfabetismo 
e  del semianalfabetismo, aggra­
vato dall’altro, dal problema di

ni dei singoli individui, e questo 
obiettivo è quanto mai legittimo. 
Ma nel momento attuale unione 
europea significa possibilità di 
essere in grado di portare ancora 
agli altri popoli una visione di 
civiltà, che è visione di vita cri­
stiana. Perchè al di là di ogni 
barriera, e non sono poche, il 
comune rifarsi a dei principii in­
discussi quando si tratta di pro­
blemi di fondo è la prima garan­
zia. E questa garanzia, diceva in 
chiusura della Settimana Mons. 
Pavan, ce la offre proprio il no­
stro essere cristiani, uomini cioè 
con un comune patrimonio di 
valori trascendenti universali as­
soluti.

M a r ia  T, S a lv e m in i

gno a tutta la nostra vita e a 
tutta la nostra attività di studio 
e di professione. Si tratta di me­
ditazione rinnovata più che ri­
petuta. Il ripetere è sterile, il 
rinnovare è costruttivo. Il ripete­
re ignora la storia del singolo e 
della comunità, il rinnovare tie­
ne conto dello sviluppo, dei modi 
nuovi di vita e degli sforzi che 
il singolq e la società hanno com­
piuto e assimilato.

Il problema della saldatura tra 
vita religiosa e vita intellettua­
le, e della loro natura specifica, 
meritano senza dubbio una at­
tenta meditazione perchè il no­
stro impegno d’ogni giorno sia 
più completo e più formativo per 
la nostra personalità. Ma, e  non 
è difficile accorgercene, al fondo 
di questo problema essenziale 
ve n’è un altro ancor più fonda- 
mentale, ed è quello della per­
sona umana, vista non solo co­
me il luogo e l’ambiente in cui 
« prendono posto » le due vite e 
in cui avviene il loro « incontro », 
ma come realtà vivente essa stes­
sa di vita religiosa e di vita in­
tellettuale congiunte armonica­
mente insieme nel suo stesso es­
sere di persona. E allora la per­
sona, senza esaurire la vita reli­
giosa nella vita intellettuale o 
viceversa, compone i vari con­
tenuti religiosi e intellettuali in 
unità di vita, senza restrizioni 
ineschine e senza timori che 
’ ’ blocchino”  il libero e cosciente 
espandersi delle capacità e atti­
vità umane. O t> O

La persona umana, più che un 
problema da risolvere, è una real­
tà complessa da comprendere, da 
penetrare, da scoprire, da ap­
profondire, onde facilitarne il suo 
sviluppo, la sua crescita, il suo 
potenziamento. Tutti i temi e gli 
argomenti culturali, religiosi, uni­
versitari, organizzativi, che pos­
siamo trattare saranno sempre 
delle astrazioni se non vengono 
ricondotti alla loro connessione

la persona derivano per lo più 
dall’averla considerata solo uni­
lateralmente. E allora si è vista 
la persona ridotta a puro dive­
nire storico (materialistico o spi­
ritualistico), oppure a statica 
realtà assente dalla storia, oppu­
re soltanto ad un fascio di rap­
porti sociali e di comportamenti 
esterni.

Per portare un’esemplicazione, 
molti concepiscono la persona 
vista dallo psicologo C.G. Jung, 
non differentemente da come è 
il più illustre, anche se non il 
più fedele, discepolo di Freud. 
La persona è ”  un complesso fun­
zionale sorto per necessità di a- 
dattamento o di comodità, ma non 
identico alla individualità, e  ri­
guarda soltanto il rapporto cogli 
oggetti, coll'ambiente esterno” . 
La persona quindi è  il rapporto 
esterno dell’individuo con l’am­
biente, cogli oggetti e cogli in­
dividui nella società. E giunge 
a dire che la ’ ’persona è un com­
promesso fra individuo e socie­
tà su ciò che uno appare” . La 
persona perciò non sarebbe altro 
che la veste indossata nei rap­
porti sociali, veste che l’indivi­
duo e la società tessono insieme. 
Allora ciò che dà dignità alla per­
sona sarà il posto che occupa, la 
carica, la posizione di carriera, 
ciò che appare nell’ambiente in 
cui vive. Privato di questa veste 
di rapporti esterni l’uomo appa­
re in tutta la sua nudità, privo 
di valore, come un ’ ’ insieme di 
meschinità e di infantilismi” . Qui 
abbiamo il capovolgimento dei 
valori. Non è il suo contenuto 
intimo di sussistenza che costi­
tuisce fondamentalmente la per­
sona, ma l’apparenza esteriore. E’ 
l’involucro di relazioni esterne 
che conferisce all’uomo il suo 
valore più alto.

La persona è qualche cosa di 
ben più solido, di più profondo 
in se stessa. Essa ha un conte­
nuto di alto valore intrinseco, 
che anima e che dà valore a qual-

sere. Da questo rapporto con Dio 
la persona riceve la capacità di 
avere relazioni con le altre per­
sone e con le cose. Mounier ha 
un’osservazione profonda a pro­
posito del valore intrinseco di o- 
gni persona ricevuto da Dio e dei 
rapporti cogli altri: ” La persona 
non è una cellula, nemmeno in 
senso sociale, ma è un vertice, 
dal quale partono tutte le vie del 
mondo” .

Dando l’esistenza alle persone, 
Dio dà ancora ad esse la capa­
cità di agire, dà la vita e le po­
ne nella storia. Per il fatto che 
la persona umana non esiste fuo­
ri del tempo e fuori di un luogo, 
la storia diventa una condizione 
indispensabile all’esistenza e al­
la vita della persona. Ed essere 
nella storia significa essere nel­
la propria storia, vale a dire nel­
la storia del proprio tempo, si­
gnifica collaborare a costruire e 
a sviluppare la storia del proprio 
tempo a contatto con tutte quelle 
realtà che il tempo presenta. La 
relazione colla storia e nella sto­
ria incomincia nell’istante stesso 
della nascita. 'Venire al mondo 
significa entrare nella storia. Di 
qui il legame reale ed essenziale 
tra persona e storia, tra persona 
e tutto ciò che nella storia del 
proprio tempo è contenuto.

I rapporti sociali sono anch’es- 
si radicati nell’essere nel mando, 
nell’essere nella storia. Non sono 
delle qualità acquisite o conqui­
state posteriormente collo svilup­
po della persona; sono delle re­
lazioni, almeno le più fondamen­
tali, radicate nello stesso essere 
della persona umana vivente in 
questo rhondo.

La persona umana infine è una 
realtà intelligente. Nell’intelligen­
za è da ricercarsi ciò che dà al­
la persona la sua più alta digni­
tà. L ’intelligenza, la spiritualità 
dell’uomo rendono la persona ti­
maría partecipe coscientemente 
(e  la rendono responsabile) del­
la storia umana.

C le m e n te  R iva
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Il teatro di Paul Claudel
Con questo breve saggio sul teatro cfi Paul Claudel prose­

guiamo nella presentazione di alcune indagini sul teatro contem­
poraneo. In questo piano di lavoro sono stati già pubblicati:
« Eduardo e il personaggio » (Ricerca, n. 15, 1956), e « Diego 
Fabbri o dell’inquietarsi » (Ricerca, n. 1-2, 1957).

Dall’epoca della sua conver­
sione, il Natale del 18S6, Paul 
Claudel ha rappresentato l’artista 
di punta del cattolicesimo fran­
cese, attirando su di sè i consensi 
entusiastici dei sostenitori insieme 
alle critiche non sempre serene 
degli avversari.

L’arte di Claudel sembra in 
effetto prestarsi particolarmente 
a costituire il bersaglio di questo 
doppio scontro critico, per quelle 
sue doti di oscurità, talvolta di 
ermetismo, per quel certo alone 
di ridondante che sembra cela- 
na, difficile da indovinarsi sot­
re una visione poetica e rima­
to l’esuberanza dell’espressione 
verbale.

Un recente articolo di terza 
pagina citava im apprezzamen­
to di Emilio Cecchi che acuta­
mente tenta di rendere la com­
plessa costruzione poetica clau- 
deliana:

« Il suo teatro dà l ’idea di un im­
menso orologio gotico: dell’orologio di 
una cattedrale, con in cima la figura 
dell’Elerno Padre e intorno i Santi, le 
costellazioni, gli Angioli con i martelli 
per battere le ore. Un groviglio colos­
sale, un geniale Cafarnao di figure 
ieratiche, di diagrammi simbolici, di 
ruote, di assi, di vetri e campane. Den­
tro a questo mastodontico orologio, 
che cammina e suona le ore quando 
se ne ricorda, col tempo ha pullulato 
una vegetazione di borraccine, di muf­
fe e di fiori, malinconica, forse addi­
rittura un poco funebre, e pur bella ».

renza serva agli altri ed agli al­
tri comunichi, tramite Dio e la 
Grazia, la salvezza (Sygne ne 
« L’Otage » e Violarne ne « L’An- 
nonce »).

Ma l’esperienza cosiddetta 
« naturalistica » di questo primo 
Claudel, sulla quale parte della 
critica ha di recente appuntato 
la sua attenzione, è una espe­
rienza iniziale, non compieta- 
mente risolta in modi espressivi. 
Anche il famoso linguaggio li­
rico-drammatico di Claudel spes­
so stride terribilmente in queste 
prove, a contatto con le psico­
logie a cui vorrebbe dar vita.

Anzi, nella seconda trascrizio­
ne de « Le Partage de midi », 
che prende occasione dalla mes­
sinscena di J.L. Rarrault, ap­
paiono eliminati numerosi mono­
loghi lirici che in personaggi da 
interpretarsi prevalentemente in 
chiave psicologica suonavano en­
fatici.

L’impressione che si riceve 
dalla lettura di quest’opera è di 
un conflitto profondo che non 
riesce ad esprimersi in figure, di 
un contenuto che tenta continua- 
mente di forzare le forme che lo 
imprigionano; è costante nello 
spettatore la tentazione di leg­
gere quei personaggi al di fuori

Come nel Paradiso dantesco, 
anche nel miglior Claudel l’alle­
goria mistica è dato centrale per 
la comprensione dell’intera co­
struzione, è la vera lettura di 
ogni storia profana. Anche per 
questo l’atmosfera claudeliana è 
prettamente mediovale, pure se 
rifugge dall’identificazione con­
creta con un periodo storico.

L’universo delle cose visibili 
e delle cose invisibili è la realtà 
in cui l’uomo si muove, è l’opera 
di Dio che a lui si offre perchè 
ovunque sappia riconoscervi la 
Sua impronta: ma ognuna di 
queste non è che « ima » im­
pronta di Dio, non tutto l’Essere 
nella sua infinitezza. L’uomo è 
quindi sospinto, nel cammino 
della salvezza, lungo i gradini di 
una continua contemplazione (più 
che di una continua ricerca, 
giacché l’impronta di Dio si o f­
fre all’atto della volontà, non a 
quello della conoscenza) e potrà 
offrirsi, a sua volta, come un 
anello della misteriosa catena 
della Grazia, fare di sè un altra 
« impronta » del divino per gli 
altri.

Dallo psicologismo sui-generis 
della sua prima produzione, 
Claudel perviene quindi natural­
mente alla concezione del perso­
naggio come supporto del simbo­
lo, elemento di questa « parabo­
la mistica » che cela un solo eter­
no episodio, la storia della Grazia 
e della Comunione; il personag­
gio perde in specificazioni psico­
logiche quello che acquista in si­
gnificato allegorico.

quello paolino del « Corpo Mi­
stico ».

Come Maria ebbe annunciata 
dall’Angelo la sua missione di 
mediatrice di Dio agli uomini, 
così Sygne è il solo anello attra­
verso il quale la volontà di Dio 
possa in quel momento attuarsi, 
il legno che deve reggere il pe­
so del Cristo; e il Papa è l’ostag­
gio che Dio ha lasciato agli uo­
mini, come pegno della Sua pre­
senza, il « segno di contraddi­
zione » che Lui è stato sulla 
croce.

« C’erano, sulle strade di Giudea, 
degli ossessi che, vedendo Nostro Si­
gnore, si gettavano innanzi a lui pian­
gendo e gridando. E gettandogli pietre 
ed ingiurie, ripetevano continuamente: 
Gesù di Nazaret, perchè ci perseguiti? 
Così durante tutti i secoli gli empi 
con il Vicario di Cristo (...)

Vincitore degli uomini, ecco che 
l’imperatore vuol combattere con Dio 
e metterlo dalla sua parte prenden­
do il suo vicario come ostaggio.

Senza capire perchè è piaciuto al­
l’Onnipotente di farsi rappresentare da 
quello che vi è di più debole al 
mondo,

Da questo Vecchio che si nutre di 
un po’ di miele e di pesce, da questo 
povero prète che non sa nuli’altro al- 
l’infuori del suo catechismo

E poiché non sa che donarCi eccolo 
prendersi anche quello che abbiamo, 
il bene della Nostra carica, la vigna 
di Naboth, il patrimonio di Pietro, 
l’anello stesso del Pescatore che è al 
nostro dito ».

(« L ’Otage », atto I, scena II)
Vale la pena di sottolineare, in 

questo solido dramma, una vena 
di polemica un po’ angusta che 
Claudel intraprende contro lo 
spirito « laico » della Rivoluzione 
francese. L’ancien regime, l’ac­
cordo di trono e altare, sono con­
siderati dall’autore con l’occhio 
devoto del nobile Georges

medioevo arcaico e imprecisato, 
privo di contorni nitidi, che sia il 
contesto da cui sì staglia l’alle­
goria.

L’ Annonce fatte à 
Marie

Quest’ultima condizione si ve­
rifica in pieno ne « L’annonce fai- 
te à Marie ». Ancora una volta il 
mistero dell’Annunciazione, ri­
chiamato nel titolo del lavoro, sta 
ad indicare l’opera mediatrice tra 
la Grazia e l’umanità che è affi­
data alla creatura: come sulla 
croce Gesù rappresentò l’intera 
umanità peccatrice, così in de­
terminate epoche storiche, in par­
ticolari periodi di calamità (sci­
smi,guerre, ecc...) l’intera cristia­
nità può essere rappresentata an­
che da una sola creatura che ac­
cetti coscientemente d’immolarsi, 
e il cui sacrificio sarà il mistico 
canale che permetterà il rifluire 
della Grazia in tutto il « cor­
po » della cristianità.

Per questo lato « L’Annonce » 
costituisce la più alta rappresen­
tazione artistica del domma del 
Corpo Mistico.

Violaine è giovane, amata, felice 
della propria vita, non prevede anco­
ra il decisivo « annuncio » dell’ange­
lo : Pietro di Craon, il « seminatore
di campanili », è il primo a prospet­
tarle la possibilità che quella che vie­
ne ritenuta la propria condizione non 
sia ohe parvenza, illusione di un 
istante.

« Un tempo udii, attraversando la 
foresta di Fisme, due belle querce 
parlare tra loro,

e lodare Dio che le aveva ben ra­
dicate al posto dove erano nate.

Ora l’una, alla prua d’una galera, 
fa guerra ai Turchi sul vasto mare,

L’altra, tagliata per cura mia, nella 
torre di Laon sorregge Giovanna la 
buona campana che s’ode a dieci 
leghe ».

(« L’Annonce faite à Marie », 
prologo).

Col bacio che Violaine dà a Pietro 
toccato dalla lebbra, si compie l’accet­
tazione di un destino ancora ignorato.

Arte complessa alla quale non 
sempre giovò questo clima di 
esaltazione e di demolizione cri­
tica, clima che, unito al vezzo 
letterario, tutto francese, degli 
« uomini difficili » (da Léautaud, 
a Cocteau, a Gide) contribuì, for­
se non poco, a far slittare Paul 
Claudel verso posizioni artisti­
che sempre più di punta, verso 
veri « casi-limite » teatrali (ne 
è un esempio « Le soulier de 
satin »).

Le partage de m idi
L’esperienza di Rimbaud e 

dei « maledetti », nonché i modi 
della tradizione naturalistica- 
borghese-psicologica del teatro e 
della narrativa francese, portano 
il primo Claudel verso il genere 
di composizioni sintomaticamen­
te rappresentato da « Le Partage 
de midi ».

Nella descrizione di Ysé, la 
femmina che non si sente defi­
nitiva in nessun luogo e che rap­
presenta il termine di confronto 
dei tre uomini che successiva­
mente le sono vicino, è palese 
quella vena di sensualismo che 
ritroveremo, fatta strumento di 
un gioco psicologico raffinatissi­
mo, in François Mauriac.

« Le Partage de midi » svilup­
pa una vicenda torbida, densa di 
turbamenti e di perdizioni, do­
minata dalla « grande bestia 
gialla » del sole. Già in questa 
prova appaiono segni premonito­
ri di quella che sarà la futura 
struttura del dramma claudelia- 
no: la donna è l’elemento dina­
mico dell’ intera vicenda, l’unico 
elemento che si inserisca nel 
rapporto verticale natura-uomo- 
Dio.

Anzi, in questa come nelle al­
tre tragedie, vi è una totale in­
comunicabilità di fatto fra le di­
verse creature. Ogni personag­
gio è impegnato a giocare la 
propria vita nei confronti del di­
vino: nel riconoscimento della
soggezione sta il bene, nel suo 
rifiuto il male. Solo la donna, 
elemento centrale, può turbare 
la serie dei rapporti verticali, sia 
spezzando l’equilibrio instabile 
che si credeva definitivo (così 
agisce Ysé nei confronti di Mesa), 
sia spendendo silenziosamente se 
stessa perchè la propria soffe-
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del tempo determinato in cui 
l’autore ha voluto collocarli. No­
nostante la presenza delle nota­
zioni psicologiche e la forza del 
contrasto drammatico, questo 
non è un dramma moderno, e 
sembra indicare, sulla scia dei 
suoi elementi « non-riusciti », la 
strada per la reale interpretazio­
ne dell’opera posteriore di 
Claudel.-

La vicenda che Paul Claudel 
intende narrare è in fondo sem­
pre la stessa, ed è qualcosa che 
evade la contingenza, la storia 
ideale della risoluzione della Na­
tura nella Grazia, della Persona 
nella Comunione.

Così ogni personaggio assomi­
glierà sempre meno ad un grup­
po di caratteristiche psicologiche 
per tentare d ’accogliere in sè, 
nel modo più pieno ed aderen­
te, il simbolo di una eterna vi­
cenda. Il dramma di Claudel 
sopporta una intenzionale doppia 
lettura, quella della vicenda 
reale e quella della eterna vi­
cenda di cui l’altra è parabola: 
appare dunque essenziale e pre­
liminare la esegesi dei contenuti 
dominatici che costituiscono il 
supporto.

L’ Otage
« L’Otage », più che « La 

jeune filie Violaine », rappresen­
ta il vero primo tempo del dram­
ma centrale di Paul Claudel, 
« L’annonce faite à Marie ». Per 
salvare la vita di Papa Pio VII, 
sfuggito alla prigionia del Bona- 
parte ma in procinto di essere 
catturato e ucciso, Sygne di 
Coùfontaine, che da anni lotta 
solitaria per ricostituire il patri­
monio del suo avito casato, ac­
cetta di sposare, nonostante la 
promessa fatta a suo cugino 
Georges, Toussaint Turelure, an­
tico servo della casa che è ora 
divenuto prefetto del comparti­
mento e generale di Francia.

La vita di Sygne diviene cosi 
continuo olocausto per la salvezza 
del Papato; in fin eli vita, ella può 
lipetere solo una frase: « Tout 
est epuisé », il « consumatimi 
est ». La sua è la storia del Sa­
crificio umano, dell’ inserimento 
della propria esistenza nel fiume 
della Grazia perchè questo possa 
crescere oltre gli argini e toccare 
nuovi confini : ancora l’adombra­
mento del domma più caro agli 
autori cattolici contemporanei,

de Coùfontaine e l’ultima scena, 
l’insediamento di re Luigi alla 
presenza dei re d’ Inghilterra e 
di Prussia, degli imperatori d ’Au­
stria e di Russia, del Nunzio 
pontificio, assomiglia ad un’apo­
teosi; basta far caso all’ammira- 
z:one di cui sono fatti oggetto i 
casati feudali, immagini di un 
mondo patriarcale eroico e puro: 
« Coùfontaine adsum ».

L’applicazione del versetto li­
rico di Claudel, denso di imma­
gini bibliche, cadenzato come un 
salmo, ha finito con l’operare, da 
« Le Partage de midi » a « L’O­
tage », quella trasformazione dei 
personaggi che era consequen­
ziale allo stile espressivo del­
l’autore.

Il versetto biblico claudelia- 
no, usato anche nelle opere 
prettamente poetiche di quest’au­
tore, definisce e delinea un am­
biente statico, gigantesco, nel 
quale si muovono dei personaggi- 
simbolo, gravidi di significati re­
conditi. Così ne « L’Otage » la 
ambientazione napoleonica è an­
cora una volta fittizia, perchè il 
clima poetico è, se ci è concesso 
il termine, «neo-gotico », medioe­
vale per approssimazione, di un

Anche Anne Vercors, il vecchio pa­
dre di Violarne e di Mara, è- toccato 
dal dubbio di aver frainteso la pro­
pria vocazione, di non aver costruito 
per l’eterno durante la sua lunga vita, 
e parte per la Crociata, per ristabilire 
queU’ordine che forse ha violato con 
la sua pigrizia.

Violaine ha orinai un ineffabile se­
greto che è anche il ’ ’segno”  della 
sua Missione di dolore, la lebbra : du­
rante un colloquio con il suo fidan­
zato, dopo avergli professato il suo in­
tenso amore, ella gli svela il suo se­
greto e insieme il suo destino, Giaco­
mo non capirà: la cattiva Mara, che 
ha spiato il puro bacio di Violaine al 
lebbroso, gli ha già inoculato nell’ani­
mo il germe del sospetto.

Il terzo atto (momento centrale 
della tragedia) ci presenta Vio­
laine ormai fisicamente distrutta 
e resa cieca dal suo male. Mara 
la segue nel suo speco stringendo 
al seno la bimba che le è nata 
dal matrimonio con Giacomo, 
morta, e chiede alla lebbrosa la 
ragione del suo inutile dolore e- 
sigendo da lei il miracolo:

Mara: ” A che serve questo cieco 
fuoco che agli altri non dà nè luce 
nè calore?” .

Violaine: ” ... Dio è avaro e non
permette che una creatura sia incen­
diata, senza che un po’ d’impurità si 
consumi in lei, la sua o quella che la 
circonda, come la brace dell’ incensie­
re che si attizza”  ».

(« L’Annoncc faite à Marie », 
atto III, scena III).

alle foto, da sinistra a destra : 
irgman (1948), Jean Seberg (195V da
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Géraldine Farrar (1917), Michèle Morgan (1949), Ingrid 
La Passion de Jeanne d'Arc » (1928), da « Le



E’ la notte di Natale: l’acca­
vallarsi delle Lezioni dei Profeti 
e dei Santi Padri che Mara legge 
per Violaine, dei misteriosi cori 
angelici che cantano gli inni li­
turgici della Natività, delle grida 
e dei suoni che giungono dal 
mondo esterno, da Rheims dove, 
per virtù di Giovanna la Pulzella, 
si attende l’incoronazione del 
Delfino, rendono il polso di una 
quadruplice azione che si po­
trebbe così schematicamente 
riassumere: 1) Mara e Violaine, 
2) cori angelici, 3) profezie della 
nascita di Cristo, 4) voci del po­
polo.

Il nucleo dinamico della costru­
zione è costituito da Violaine 
che si ritrae spaventata dinanzi 
all’idea di impetrare un miracolo, 
perchè invocarlo significherebbe 
dichiararsi santa, significherebbe 
non far coincidere perfettamente 
la propria sofferenza con la pro­
pria missione, ma cercare a quel­
la una ricompensa, un premio, il 
miracolo.

Ma il dolore di Violaine ha 
dato i suoi frutti, dal suo sacri­
ficio, dalla sua lotta interiore, dal­
la sua appassionata preghiera è 
nato, alla fine della notte, il co­
ronamento delle varie azioni, di 
quella costituita dai Cori angelici 
e dalle sacre Profezie: è Natale, 
è nato Gesù, Dio si è fatto uo­
mo; di quella del popolo in at­
tesa: la Francia ha il suo Re; 
del muto dialogo fra le due sorel­
le: la piccola Albina vive, anche 
se i suoi occhi sono divenuti quel­
li azzurri di Violaine.

L’adesione totale della volontà 
di Violaine a quella di Dio ha 
permesso la mediazione: il fiu­
me della Grazia ha rianimato il 
« Corpo Mistico » della Cristia­
nità.

Con la morte di Violaine, pro­
vocata dall’ ingrata sorella, il sa-

studio di nuovi moduli formali è 
rintracciabile nella composizione 
di alcune opere, come la farsa 
per marionette « L’ours et la lu­
ne » o il rifacimento de « Le ra­
vissement de Scapin », da Mo­
lière.

Anziché calarsi nelle forme del 
dramma classico il simbolo clau- 
deliano, depurato via via anche 
dagli elementi narrativi, finisce 
per dare luogo ad una sorte d’a­
zione per quadri, a mezzo tra il 
cinema e la pantomima, docu­
mentata dalle due trame dialo­
gate, per la musica di Arthur 
Honegger, la « Jeanne D’Arc au 
bûcher » e « Le soulier de sa­
tin ».

D ’altra parte lo stesso Claudel 
dovette quasi sempre procedere, 
all’atto della rappresentazione 
delle sue opere, ad un ridimensio.

l’hanno condotta, la Giovanna e- 
terna può leggere il Libro del 
suo sacrificio e le allegorie che 
danno il senso o svelano l’arcano 
dei vari episodi di cui è stata 
protagonista.

L’autore chiama questa com­
posizione « oratorio dramatique » 
e la scandisce in II scene: il 
Processo di Giovanna non è stato 
che un complotto fra bestie, il 
Porco (le Cochon) a giudicare, le 
Pecore ad assistere, l’Asino a far 
da cancelliere (scena IV); la ca­
duta nelle mani dei nemici niente 
altro che uno scambio di combi­
nazioni fra le sciocche figure di 
un mazzo di carte (scena VI); an­
che l’incoronazione del Delfino 
non ha servito che a coprire in­
teressi materiali, quelli della 
Francia della « Regina delle Bot­
ti di vino » e del « Mulino per il

E' veramente assai vasto Vinte- 
resse che il personaggio di Giovan­
na D'Arco ha riscosso presso gli 
axutorì teatrali dell'ultimo mezzo 
secolo e presso il cinema.

Vogliamo tentarne un elenco: 
Charles PEGUY (ti Giovanna d’Ar- 
co » ; « Il Mistero della carità di 
Giovanna d'Arco »A Paul CLAU­
DEL fa Giovanna d'Arco al ro­
go »), G.B. SHAW (e Santa Gio­
vanna»!, Bertold BRECHT («San­
ta Giovanna dei Macelli » si rifà 
ad alcuni motivi simbolici della 
vita della Pulzella, e il Processo è 
rievocato in « Le visioni di Simo- 
ne Machard », postuma), Tierry 
MAULINER ( tc Giovanna e i Giudi­
ci»), Maxvell ANDERSON («Giovan­
na di Lorena »), Jean ANOUHIL 
fu L'allodola », Jacques AUDIBER- 
TI (« La Pulzella »), fino al ra­
diodramma di Vito PANDOLFI 
(« Processo a Giovanna »A

Ed ecco l’elenco dei film, molti 
dei quali tratti da altrettante ope­
re teatrali:

1911 . « Giovanna d’Arco » di
Mario CASERINI; 1914 - « Gio­
vanna d'Arco » di Nino OX1LIA; 
1917 - « Joan thè Woman » di
Cedi B. DE MILLE (con Geral- 
dine Farrar) ; 1928 - « Pession de 
eanne d’Are » di Cari DREYER 
(sceneggiatura di Joseph Delteil 
dagli interrogatori del processo, con 
Renée Falconetti); 1947 - un epi­
sodio del film « Il miracolo delle 
campane » di lrving PICHEL (con 
Alida Valli): 1948 - « Giovanna
d'Arco » di Victor FLEMING (da 
Maxwell Anderson, con Ingrid 
Bergman); 1949 - episodio di « Gio­
vanna d'Arco » nel film « Destini 
di donne » di Julien DUVIVIER 
(con Michele Morgan); 1953 
a Giovanna al rogo » di Roberto 
ROSSELLINI (da Claudel• con 
Ingrid Bergman); 1957 _ « Santa 
Giovanna di Otto PREMINGER 

l da G.B. Shaw, con Jean Seberg).

orifìcio è compiuto, e ancora il 
germe della Grazia tocca la stes­
sa Mara, sana Pietro di Craon il 
lebbroso, e compie un ultimo pro­
digio: Monsanvierge, il vecchio 
monastero da anni privo di reli­
giose, ha fatto riudire la sua 
campana.

Questa parabola della Grazia 
rappresenta senza dubbio il cul­
mine dell’arte claudeliana, anche 
perchè in essa finalmente vi è 
una completa e totale fusione 
della forma espressiva con la co­
stituzione intima della vicenda e 
dei personaggi. Il respiro lirico 
del periodare biblico definisce via 
via lo svolgersi dell’azione e il 
riverbero degli itinerari indivi­
duali.

A proposito della facilità o dif­
ficoltà di rappresentazione, si 
possono mettere in luce, nelle 
opere claudeliane, due elementi 
concomitanti : da un lato la pre­
senza di alcuni personaggi che 
costituiscono il supporto di veri 
e propri monologhi poetici, dal­
l’altra l’attenzione verso modi più 
liberi di rappresentazione teatra­
le, più vicini a quelli della pan­
tomima e del balletto che a quelli 
del dramma tradizionale. Questo

namento di alcune scene, di solito 
perlomeno quelle finali, con lo 
aiuto di famosi registi come C. 
Dullin, per « L’Annonce », e J. 
L. Barrault, per « Le partage de 
midi » e « Le soulier de satin ».

Jeanne d’A ec an 
bûcher

11 personaggio di Giovanna 
D’Arco assume un ruolo impor­
tante nel teatro contemporaneo, 
o non solo in quello cattolico (cfr. 
la nota alle illustrazioni di que­
ste pagine). Nella « Jeanne d’Arc 
au bûcher » di Paul Claudel è 
chiarissimo il processo di ridu­
zione del personaggio-simbolo dei 
drammi centrali a puro simbolo, 
e dell’azione drammatica a pan­
tomima.

« Per comprendere una vita —  dice 
Claudel nell’ introduzione —  come per 
comprendere un paesaggio occórre 
scegliere il punto di vista e non ve 
n’è di migliore della sommità. Il ver­
tice della vita di Giovanna d’Arco è 
la sua morte, è il rogo di Rouen ».

Così, alla luce del suo rogo, 
Giovanna può leggere il senso re­
condito degli avvenimenti che ve

grano » (scena M il). Ma c ’è 
qualcosa che vince tutto, che non 
muore, è la vita spesa per amo­
re, questa è la spada che Gio­
vanna ha portato fulgida, intatta, 
sino al suo sacrificio.

« Non c ’è amore più grande di chi 
dona la sua vita per coloro che ama ». 

(battuta finale di « Jeanne d’Arc 
au bûcher »).

La « Jeanne au bûcher » si di­
stacca fortemente da tutti gli al­
tri lavori dello stesso soggetto, an­
che se forse è il lavoro che più 
da vicino ha ispirato Thierry 
Maulnier per la sua « Jeanne et 
les Juges », essa rappresenta un 
dialogo continuo fra due azioni, 
quella di Giovanna che raggo­
mitola il filo della sua esistenza 
e quella delle pantomime allego­
riche che via via propongono una 
spiegazione.

Il linguaggio, anche per le sue 
esigenze di integrazione con quel­
lo musicale, si è straordinaria­
mente distillato in frasi lapidarie, 
brevi, martellate, in un francese 
arcaico ricco di termini trecen­
teschi e di impasti latini, con 
numerose frasi del latino litur­
gico.

Le soulier ile satin I

Ma Topera-limite di Claudel è 
rappresentata da « Le soulier de 
satin, ou Le pire n’est toujours 
sûr », strana composizione di 
storia e fantasia ambientata nella I 
Spagna secentesca e suddivisa in 
numerosissimi quadri, talvolta 
puramente visivi, con l’ausilio an- 
ch’essa delle musiche di Arthur 
Honegger.

E’ introdotto come collegamen- I 
lo dei vari tempi un annunciato- 
re il quale in forma volutamente 
bizzarra avverte il pubblico de­
gli intendimenti ennetici dell’au­
tore:

« L ’Annunciatore: —  ...Ciò che I
non comprenderete è il più bello, ciò I 
che è più lungo è il più interessante I 
e ciò che non trovate divertente è il I 
più arguto ».

Effettivamente sia l’introdu­
zione allo spettacolo (che ricor­
da « Questa sera si recita a sog­
getto ») che gli innumerevoli 
cambiamenti di scena a base di 
fondali, sullo stile di Jacopo To­
relli, lo scenografo di Versailles, 
danno subito allo spettatore la 
impressione di una caterva di im­
magini dietro le quali inseguire 
un linea ed un motivo.

Anche questa è la storia di un 
amore umano che la donna spez­
za perchè dal suo sacrificio possa 
scaturire il bene superiore del­
l'amato: Donna Prodezza è il
centro di una vicenda che ab­
braccia continenti e tempi diver­
si, la sua fragilità, rappresentata 
dalla scarpina di raso, può esse­
re il pegno di un gioco che tra­
scende il suo debole essere perso­
nale per illuminare altri cuori.

La preoccupazione dell’autore 
per i particolari scenici, per le 
luci, i colori, i costumi (frequen­
ti i richiami ad opere pittoriche) 
sembra indicare una ispirazione 
che anziché risolversi in poesia, 
in parola, è stata distorta verso 
il gesto svincolato da un valore 
di comunicazione scenica, ridotto 
alla stilizzazione aerea e cerebra­
le del balletto, la pantomima re­
sa gioco metafisico.

Nonostante certa critica rico­
nosca in « Le soulier de satin » il 
capolavoro di Paul Claudel ci 
sembra che in questa opera l’er­
meticità ncn consista più nella 
solidità di una imbastitura teo­
logica da sciogliere, ma in un 
gioco d’immagini e di parole 
sciolte da un nesso vincolante e 
perse in un flusso di parvenze e 
di allegorie simboliche troppo 
sfaccettate per costituire il cen­
tro di una « rappresentazione » 
che sia il convenire di pubblico, 
autore ed attori.

Per cui il migliore Claudel re­
sta quello dell’ « Annonce », dove 
la parabola si incarna nei perso­
naggi, senza residui di oltre-sen- 
so che evadano il limite di que­
sti, e dove il gusto talora stizzo­
so della polemica e della difesa 
di aristocratici ideali dai termini 
un po’ logori viene ripudiato net_ 
¡amente.

Anche la polemica sulla insin­
cerità di Claudel ci sembra deb­
ba essere contenuta in questi li­
miti: nella misura in cui egli rie­
sce ad isolare il proprio respiro 
lirico da tutto ciò che di extra­
poetico, sia moda letteraria o i- 
deale politico, tenta d’infirmarlo, 
Paul Claudel dona al suo pubbli­
co delle convinte opere poetiche 
che si strutturano nella forma del­
la rappresentazione drammatica 
e che non è possibile agevolmen­
te trascurare.

L e a n d ro  C a s te lla n i
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D’ASTORG: «Panorama aérien de 
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anno XXIII, n. 6.

realtà umana 
e

processo storico
(Continua da pag 3)

za, quanto più larga è la cerchia 
di coloro che ne sentono gli ef­
fetti. Anche gli avvenimenti che 
non arrivano a essere individua­
ti né a formare un materiale sto­
rico preciso, non mancano di ef­
fetti pratici nella formazione del­
la loro realtà concreta e proces­
suale; perchè nella coscienza 
umana tutto si ripercuote come 
lingua, costume tradizione, mi­
to, istituzione, religione, scienza, 
arte e cosi via, nel suo continuo 
divenire.

Non è certo a credere che 
l’avvenimento una volta stori­
cizzato, resti come un dato fisso 
corne rai pezzo da museo. Esso 
in quanto storicizzato resta vivo 
nella coscienza storica del tempo. 
Ma come i sentimenti e gli ideali 
comuni si modificano nel corso 
degli eventi, cosi cambiano gli 
avvenimenti verso il passato 
storico. Questo cambiamento 
di atteggiamenti è a sua volta 
motivo di altri ulteriori atteggia­
menti della coscienza storica. 
Onde la storia si fa e si rifà, 
sempre; il suo materiale viene e- 
laborato e rifatto sempre, e sem­
pre riconfrontato con la realtà 
esistente e con il finalismo ri­
nascente nelle varie fasi del pro­
cesso umano. Così i tre signifi­
cativi della storia — corso di 
eventi, narrazione sistematica, 
coscienza storica, — si unificano, 
sia nel pensiero che è la raziona­
lità dell’azione, sia nella azione, 
che è. la realizzazione del pensie­
ro, sia nella coscienza, presa co­
me presenza a se stessa della 
razionalità e della attività. Inve­
ro, se non può darsi pensiero che 
non si riannodi al passato (conti­
nuità conoscitiva) né realtà che 
non derivi da un passato (pro­
cesso limano), né personalità che 
non viva e non abbia radici nel 
passato (coscienza storica); cosi 
l’elemento storico, comunque, 
prospettato e sistematizzato, non 
può mancare all’individualità 
umana (persona) né alla sua 
strulturae collettiva (società né 
al suo divenire temporale pro­
cesso).

Come si vede, non è il mate­
riale degli avvenimenti. Come la 
conoscienza razionale è nell’uo­
mo, il principio dell’operare, co­
sì la razionalità è il principio 
sistematizzante della storia. Per­
ciò la storia, così concepita, si 
presenta con tutti i caratteri del­
la filosofia. Invero, la filosofia 
non è che la sistemazione razio­
nale delle leggi generali del pen­
siero e dell’azione umana, leggi 
derivate dalla realtà esistente. La 
storia è la razionalità della real­
tà esistente, sistemata secondo le 
leggi generali del pensiero e del­
l’azione umana.

Come la filosofia non si con­
fonde col pensiero e con l’azione 
umana, ma ne sistematizza razio­
nalmente le leggi generali, così 
non si confonde con il processo 
umano, ma ne sistematizza ra­
zionalmente l’ esperienza. Filoso­
fia e storia sono due modi di co­
gliere l’attività umana, o nella si­
stemazione delle idee tratte dalla 
realtà, o nella sistemazione della 
realtà secondo le idee. Nel fon­
do, si può dire che la filosofia 
e storia si scambiano, in quanto 
i’una e l’altra, sotto diversi mo­
di, hanno per oggetto la raziona­
lità. E proprio questo è il princi­
pio unificante della attività indi­
viduale e-del processo collettivo, 
della realtà esistente e della sua 
sistemazione; è quindi il principio 
non solo della filosofia, ma della 
storia, intesa questa come pro­
cesso, come sistemazione e come 
coscienza.

L u ig i S tu rzo

{da « La società, sua natura, 
■■ve leggi »).
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nota liturgica

L’ora di Vespro
Quella stessa spontaneità di ri­

volgersi a Dio con la preghiera, 
che notiamo al mattino nell'ani­
ma religiosa, quando la vita sta 
per riprendere in tutta intensità, 
la notiamo anche alla sera. quan­
do, cessato il lavoro, Vuomo si ac­
cinge a prendere il riposo. Di­
venta cosa naturale guardare alla 
giornata trascorsa e trarne moti­
vo per ringraziare Dio. E’ in que­
sta prospettiva che si inquadra 
Fora canonica del Vespro.

Lorigine di questa ora dell’Uf­
ficio divino è complessa. Un pri­
mo dato da tener presente è il 
fatto che il Cristianesimo è na­
to nell ambiente giudaico. Gli 
Ebrei, come avevano ogni sera 
nel tempio un sacrificio vesper­
tino, ordinato da Mose stesso, con 
V off erta di un agnello e d ell in­
censo, così usavano salutare con 
preghiere rituali Vaccensione del­
le lampade. 1 cristiani trovarono 
perciò una prassi religiosa che 
non potevano ignorare anche se 
non potevano in tutto seguire. Il 
sacrificio che si offriva nel tem-

mava il gesto di santificare la lu­
ce con una preghiera) per un cer­
to tempo si mantenne unito alla 
recita dei salmi, finche, nella li­
turgia romana, decadde e si strut­
turò più decisamente VUfficio Ve­
spertino. Questa strutturazione fu 
facilitata anche dalla riacquista­
ta pace religiosa. La Chiesa potè 
sviluppare con magnificenza il 
culto e si venne formando, in par­
ticolare por opera degli asceti e 
delle vergini, un servizio salmo­
dico quotidiano, che aveva due 
momenti particolarmente solen­
ni: al mattino e alla sera. La pel­
legrina Eteria ci ha lasciato de­
scritto Fuso di Gerusalemme: al- 
l ora decima ( circa le ore 16) ha 
inìzio il Lucernare con la par­
tecipazione degli asceti e del po­
polo; insieme cantano i psalmi 
lucernares ed il vescovo conclude 
con un'orazione.

L’uso gerosolimitano con for­
me varie si trova però quasi ovun­
que, sì da far dire, senza tema di 
esagerare, che alla fine del IV se­
colo, il vespro era regolarmente

pio non aveva più alcun valore; 
si era compiuto Funico vero sacri­
ficio che veniva misticamente re­
so presente in mezzo alla comuni­
tà cristiana adunata. Però Fuso 
della preghiera per l’accensione 
delle lampade veniva acquistando 
tutto un significato nuovo, più ve­
ro, perchè quella luce era il ma­
gnifico simbolo di Cristo, vera 
luce del mondo, cosicché ecco fis­
sarsi il gesto solenne del vescovo 
che recita una preghiera di rin­
graziamento a Dio, che per il Fi­
glio suo ci ha illuminati, appena 
che il diacono ha acceso in mezzo 
all’assemblea dei fedeli la lampa­
da che fuga le tenebre.

Così, con questo gesto, che era 
di una necessità elementare, ma 
che fu trasformato in rito religio­
so, si ebbe il rito preliminare del­
la veglia che comprendeva il con­
vito fraterno e il canto di alcuni 
salmi con orazioni. A poco per 
volta due elementi o scomparve­
ro o si trasformarono. Il primo a 
decadere fu il pasto agapieoi il 
rito del Lucernale ( così si chia-

ceiebrato ogni domenica e forse 
ogià giorno almeno nelle chiese 
principali.

Non sappiamo però con esattez­
za come fosse organizzata questa 
ufficiatura fuori Roma, perchè so­
lo della liturgia romana posse* 
diamo notizie sicure, grazie anche 
alla Regola di S. Benedetto, mo­
dellata, per la parte liturgica, su­
gli usi della Chiesa di Roma, e 
la struttura di quel tempo (se- 
colo V) è rimasta pressoché in­
variata.

Il Vespro è composto di cin­
que salmi. Fino alla riforma di 
S. Pio X  erano scelti nel gruppo 
di salmi che va dal 109 al 147, 
appositamente detti salmi ve­
spertini; con la riforma piana 
rimasero al loro posto solo quel­
li della domenica ( salmi 109-113), 
gli altri furono distribuiti diver­
samente nelle ferie della setti­
mana.

Ai salmi segue il Capitolo, di 
introduzione tardiva, che nelle 
solennità è sempre identico a 
quello delle Lodi.

Il particolare mistero del gior 
no viene rilevato dall’inno, il cui 
uso nella liturgia romana data 
soltanto dal sec. XII. Gli attuali 
inni della domenica e delle ferie 
formano una composizione unica 
che ha come oggetto la creazione 
Si passano in rassegna le singole 
opere di Dio secondo il racconto 
delia S. Scrittura (Genesi).

Domenica: creazione della lu­
ce: Lucis creator optime, lucem 
dierum proferens.

Lunedì: la divisione delle ac­
que superiori da quelle inferiori: 
Qui mixta ne confunderent, aquae 
fluenta dividens, coelum dedisti 
limitem.
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Martedì: la separazione delle 
acque dalla terraferma e la pro­
duzione delle piante: Telluris al 
me Conditor, mundi solum qui se- 
parans, pulsis aquae molestiis, 
terram dedisti immobilem: ut
germen aptum proferens, fulvis 
decora Cloribus, foeeunda fructu 
sisteret, pastumque gratum red- 
dei et.

Mercoledì: la formazione degli 
astri: quarto die qui flammeam 
dura, solis accendis rotam, lunae 
ministras ordinem, vagosque cur 
sus siderum.

Giovedì: la creazione degli uc­
celli e dei pesci: magnae Deus 
potentiae, qui fertilis natos aqua 
partim relinquis gurgiti, partim 
levas in aera.

Venerdì: la creazione degli ani­
mali e dell’uomo: horainis super­
ne Conditor, qui cuncta solus or- 
dinans, humum jubes producere 
reptantis et ferae genus.

L’inno del sabato ricorda la Tri. 
nità, luce perenne. Al termine del­
la giornata e della settimana, 
mentre il sole sta per cadere, il 
pensiero va a Dio, luce indefetti­
bile : iara sol recedit igneus: tu, 
lux perennis, Unitas. Siamo ai 
primi vespri della domenica che 
ci riporta al concetto della luce.

E incerto Fautore di queste 
composizioni. Si attribuisce a 
S. Gregorio Magno l’inno della 
creazione, mentre quello del sa­
bato è attribuito a S. Ambrogio.

L inno è terminato da un ver­
setto tratto, nell’ufficiatura ordi­
naria, dal salmo 140, il classico 
cantico vespertino: Dirigatur Do­
mine oratio raea, sicut incensum 
in conspectu tuo. A queste, se­
guono le parole che giustificano 
la scelta di questo salmo : eleva- 
tio manuum me a rum sacrificium 
vespertinum.

La preghiera del vespro trova 
il culmine nel Magnificat, il can­
to di riconoscenza della B. V. Ma­
ria. Nell'ufficiatura cantata Que­
sto è il momento più solenne: 
mentre tutta Fassemblea in piedi 
fa proprio il cantico evangelico, 
l’altare viene avvolto dall’incenso.

L ora canonica si chiude con la 
orazione che è sempre identica a 
quella della Messa: si sottolinea 
così il legame fra il sacrificium 
Crucis offerto al mattino e il sa­
crificium laudis offerto al decli­
nare del sole.

D o n  G ia m p ie ro  B a c h in i

Radio Vaticana
Ogni sabato dalle ore 21,45 

alle 22,15 (onde medie m. 196 
- Onde corte m. 43,47 e m.Sl,10) 
viene trasmessa una speciale ru­
brica per i soci di Azione Cat­
tolica, dal titolo «Bianco Padre».

Le trasmissioni, condotte da 
Vittorio Beliucci, hanno per ar­
gomento la vita centrale e peri­
ferica dell’Azione Cattolica, at­
traverso interviste con i vari di­
rigenti, brevi notizie e commenti 
sulle iniziative di carattere nazio­
nale e sulle più belle realizza­
zioni dell’A.C.I. in tutta Italia.

Tutti sono invitati a collabo­
rare a questa rubrica radiofonica, 
con relazioni di esperienze, con 
lettere a cui verrà data risposta 
per radio, con suggerimenti.

23 marzo 1958: Giornata 
della Università Cattolica 
del Sacro Cuore

Pubblichiamo il testo della 
Lettera del Santo Padre, indi­
rizzata a Padre Gemelli, Ret­
tore Magnifico deH’Università 
cattolica del Sacro Cuore di 
Milano, in occasione del suo 
80° compleanno e della Cele­
brazione della sua Messa d ’O- 
ro. La seconda data coincide 
quasi con quella della ormai tra­
dizionale « Giornata per l’Uni­
versità cattolica del S. Cuore », 
quest’anno intonata al nuovo 
progetto di Padre Agostino G e­
melli, quello dell’istituzione del­
la nuova Facoltà di Medicina.

Ad
AGOSTINO GEMELLI 

Rettore Magnifico dell’Università 
Cattolica del S. Cuore di Milano 

figlio diletto

PAPA PIO XII
Salute ed Apostolica Benedizione

Ci uniamo a te, figlio diletto, 
nell’innalzare un particolare rin­
graziamento a Dio misericordio­
so, che non soltanto ha condotto 
innanzi la tua volta così che fra 
poco celebrerai, compiuti gli ot­
tantanni, il cinquantesimo anni­
versario del tuo Sacerdozio, ma 
ha dato anche alle tue capacità 
e al tuo zelo tanta forza e tanto 
aiuto che in così lungo spazio di 
tempo molte e  grandi opere hai 
potuto compiere a vantaggio del­
la Chiesa e della società.

Tu infatti, già ricco di dottrina 
e di cultura, medico insigne, non 
appena abbracciasti la vita e la 
regola dei Frati Minori e fosti 
insignito, poco dopo della di­
gnità sacerdotale, offristi subito 
insigne testimonianza del tuo 
amore verso l’Immacolata Madre 
di Dio difendendo strenuamente 
e divulgando in ogni contrada 
d’Italia i miracoli di Lourdes; 
dello zelo poi nel promuovere gli 
studi furono primi documenti le 
Riviste da te pubblicate e cu­
rate, fra le quali spicca quella 
di Filosofia Neoscolastica, che 
tanto c utile alla diffusione della 
dottrina dell’Aquinate; e fonda­
sti, inoltre, un Istituto di Psico­
logia, che gli studiosi ritengono 
uno dei più famosi del mondo, 
nel suo campo.

E che cosa diremo dell’ Uni­
versità Cattolica di Milano, le 
cui fondamenta _ tu ponesti or 
sono trentasette anni, e al cui go­
verno con tanta cura e tanta e- 
nergia attendesti per così lungo 
spazio di tempo? Al quale Ate­

neo, così fecondo di messi e di 
frutti, da poco aggiungesti la Fa­
coltà di Agraria, in Piacenza, che 
dai competenti è additata una­
nimemente ad ammirazione e ad 
esempio.

Quando, pertanto, il nostro 
Predecessore di venerata memo­
ria Pio XI, richiamò a vita, ad in­
cremento delle scienze, nel 1936, 
i’Accademia Pontificia, rinnovan­
done gli statuti, di questo illu­
stre areopago del sapere te egli 
scelse e nominò Presidente, e allo 
scadere di ogni quadriennio Noi 
Stessi, ben volentieri, ti confer­
mammo.

Nè vogliamo tacere la singo­
lare tua sollecitudine nel pro­
muovere in mezzo al popolo il 
culto della sacra liturgia, e nel- 
Vavviare con ogni cura a saldez­
za di vita religiosa e morale tan­
te donne costrette, fuori casa, al­
la fatica delle occupazioni e de­
gli impieghi più diversi.

Queste tue benemerenze, dun­
que, fra le molte altre, ampia­
mente lodando, Noi Ci congra­
tuliamo di cuore, o figlio diletto, 
per il tuo ministero così a lungo 
e con tanta abbondanza di frutti 
esercitato, e nello stesso tempo 
chiediamo a Dio che ti voglia 
benignamente conservare in pie­
nezza di salute ad anni ancora 
più avanzati, ugualmente pieni 
di meriti, per il bene della Chie­
sa e a vantaggio della scienza.

Sia intanto pegno del doni ce ­
lesti, e testimonianza del gran­
dissimo affetto che Noi ti por­
tiamo, /’Apostolica Benedizione, 
che a te, figlio diletto, a quanti 
ti aiutano nel governo di co- 
desto Ateneo, a tutti i professori 
e a tutti gli studenti, impartia­
mo, con grande gioia nel Signore.

Dato a Roma, in San Pietro 
V 8 dicembre, solennità della 
Concezione Immacolata di Maria 
Vergine, nell’anno 1957, dician­
novesimo del Nostro Pontificato.
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Chiesa d i m issioae
Il mondo missionario è oggi in 

piena evoluzione: qualcuno anzi 
parla di rivoluzione, ma ritenia­
mo l’espressione meno felice. A 
ogni modo, a parte la questione 
di parole, la realtà è di un inten­
so movimento, che sta mettendo 
definitivamente termine al regi­
me e al periodo di tutela e di in­
fanzia delle comunità indigene 
missionarie e ne fa per la mag­
gior parte chiese locali autosuf- 
ficicnti.

Gran parte del merito di avere 
deciso questo rinnovamento delle 
Missioni, sostituendo i Vicari Apo­
stolici, che come figura giuridica 
sono delegati del Papa, con i Ve­
scovi, che sono invece capi diretti 
e immediati delle Diocesi, è di 
Pio XII. Non si è trattato eviden­
temente di una decisione presa 
per spirito di opportunismo poli­
tico, o ispirata da compiacenza 
verso i nazionalismi indigeni, che 
oggi fioriscono ovunque, in Afri­
ca come in Asia; ma piuttosto, 
dobbiamo credere, sotto l’azione 
dello Spirito Santo, che assiste la 
sua chiesa e alla luce della dot­
trina teologica sulla Chiesa e del 
suo ruolo nel mondo.

L’intelligenza e la realtà teolo­
gica e storica delle Missioni si 
fonda sulla Chiesa in quanto 
Corpo mistico di Cristo ; corpo 
vivo e vitale, le cui funzioni es­
senziali sono quelle cattoliche del 
Cristo : adunare attorno a sè, per 
redimerla, tutta l’umanità; con­
sacrare l’universo intero con la 
propria santità. La Chiesa è in­
fatti sacramento di rinnovazione 
di tutto il mondo.

Condizione naturale e normale 
per assolvere a questo compito

sioni sono appunto il periodo e il 
movimento di estensione cattoli­
ca della Chiesa.

Riferiamo alcuni dati che ri­
guardano l ’estensione attuale del­
la Chiesa missionaria nel mondo. 
Ci limitiamo a quelli relativi al­
la Chiesa missionaria in senso 
proprio, cioè ai territori dipen­
denti dalla Sacra Congregazione 
di Propaganda Fide; ma il mon­
do missionario della Chiesa si 
estende certamente oltre questi li­
miti, su territori dipendenti da al­
tre Congregazioni (per es. S. Con­
gregazione Orientale e S. Congr. 
Concistoriale) e nei quali, per ve­
rità, la Chiesa è realmente in 
espansione missionaria: tacendo
dell’Europa e dell’America del 
Nord (per la maggior parte di­
pendenti dalla s. Congr. Conci­
storiale), abbiamo per es. in Afri­
ca : Tunisia, Algeria, Egitto, par­
te dell’Etiopia, Angora e Mozam­
bico; in Asia: Libano, Iran, Iraq, 
Giordania, Palestina, Siria, Tur­
chia, le Circoscrizioni di rito mo- 
zarabico in Asia; in Oceania: Ti­
mor portoghese e Isole Hawai; 
ecc.

Nei territori dipendenti da Propa­
ganda Fide abbiamo i seguenti dati:

a) Vescovi: nel 1954 nelle terre
di missione erano in totale 394 Ve­
scovi: di questi; 108 in Asia (eccet­
to quelli nella Cina comunista e nel­
la Corea del Nord); 152 in Africa (di 
cui 9 di razza africana, mentre altri 
5 Vescovi e 100 preti di provenienza 
africana erano bianchi); 54 in Ameri­
ca (Am. sett: Alaska, Bermude e Ca- 
nadà; Am. centrale: Antille, Hondu­
ras, Panama, Nicaragua; Am. meridio­
nale: Bolivia, Cile, Equatore, Para­
guay, Perù, Uruguay, Venezuela, Gua- 
iana); 73 in Oceania; 7 in Europa 
(eccetto Russia e i Paesi Balcani di 
regime comunista).

b) Preti: i missionari europei nel­
le missioni, nel 1954, in totale erano

è per la Chiesa la sua esistenza 
cattolica, in senso spaziale e tem­
porale: cattolicità dell’esistenza, 
in relazione alla sua cattolicità 
dell’essenza.

Simile condizione si può realiz­
zare e comporta una cattolicità di 
struttura, che metta, la Chiesa in 
grado di organizzarsi in funzione 
di tutta l’umanità.

Dobbiamo quindi distinguere 
un duplice aspetto della cattolici­
tà della Chiesa: quella dell’essen­
za e quella dell’esistenza. La pri­
ma riguarda la sua costituzione 
intima, la sua missione e la sua 
capacità intrinseca di salvezza e 
appartenne alla Chiesa fin dal 
giorno della sua istituzione. La 
seconda riguarda la sua condizio­
ne normale e naturale di esisten­
za e di attività; pur appartenen­
dole in proprio, tuttavia la Chie­
sa non, la possiede ancora perfet­
tamente ed è all’opera fin dal 
giorno della Pentecoste per rea­
lizzarla; tuttavia non è facile pre­
vedere umanamente che possa 
riuscirvi in breve tempo... Le Mis­

14.151, di cui: 3056 in Asia (eccetto 
Cina e Corea d. N.); 7471 in Africa; 
1112 in America; 2312 in Oceania; 
200 in Europa (eccetto Paesi Balcani).

I missionari americani erano in to- 
1824, di cui: 638 in America; 

542 m Asia (eccetto Cina e Corea 
d. N.); 492 in Africa; 152 in Oceania.

I missionari asiatici erano in tota­
le 4904, di cui: 4864 in Asia (eccet­
to Cina e Corea d. N.); 9 in Africa; 
1 in America; 30 in Oceania.

I missionari dell’Australia e della 
Nuova Zelanda erano 2480, di cui : 
2346 in Australia e Nuova Zelanda; 59 
in Asia; 1 in America; 74 in Oceania.

Missionari originari dell’Oceania : 
169, di cui: 122 in Indonesia; 28 nel­
le Filippine e Nuova Guinea.

Missionari africani (di razza nera 
e bianca) 1446, di cui 1443 in Afri­
ca; 3 in Asia.

c) Territori missionari: in Asia
(eccetto Cina e Corea del Nord) erano 
in totale 8524 preti, di cui: 3056 
europei; 601 americani e australiani; 
4864 asiatici; 3 africani.

In, Africa: 9417 preti, di cui: 7471 
europei; 492 americani; 9 asiatici.

In America: 1752 preti, di cui:
1112 europei, 638 americani, 1 asia­
tico, 1 dell’Oceania.

In Oceania (Indonesia, Is. Filippine, 
Is. dell’Oceania): 1735 preti di cui: 
241 dell’Oceania; 1335 europei; 130 
americani; 29 asiatici.

Totale: nelle Missioni preti 24.977, 
di cui: 14.154 europei; 2649 della

e  l a i c a t o

Oceania; 1842 dell’America; 1446 del­
l’Africa.

Nota: secondo informazioni prove­
nienti da Hong Kong, dei 3.000 preti 
missionari che lavoravano in Cina nel 
1947, alla data del 1 ottobre 1954 
restavano solo 72, di cui 18 in pri­
gione; degli 84 Vescovi, restavano so­
lo 5, di cui 3 in prigione.

Per completare l’immagine del­
la cattolicità estensiva della Chie­
sa, occorrerebbe riferire anche il 
numero dei cattolici e quello del­
la popolazione totale dei singoli 
territori : daremo qualche cifra
più avanti.

Per il momento ci interessa ri­
levare il significato di questa pre­
senza della Chiesa nel mondo, 
in rapporto alla sua missione.

Il primo rilievo da fare ci sem­
bra questo: come Cristo nel mon­
do e nella storia, così la Chiesa 
non è, nè può essere straniera nè 
estranea in nessun luogo della 
terra, ma deve vivere in tutti i 
paesi del mondo.

Un aspetto poi di questa sua 
cattolicità è la sua attitudine e 
tendenza essenziale a vivere na­
turalmente e normalmente in ogni 
singola nazione, col materiale 
umano, per così dire, di cultura, 
di civiltà, ecc. dei singoli popoli. 
Questo è il significato del clero 
indigeno, la cui promozione al­
l ’episcopato, segue appunto la li­
nea di svolgimento naturale e nor. 
male dell’esistenza e di vita della 
Chiesa. Un altro rilievo riguarda 
proprio l’indigenizzazione delle 
missioni (condizione normale di 
esistenza della Chiesa).

Dati : su 157 Missionari che
Pio XII ha creato fino al 1956, 
78 hanno ricevuto Prelati indi­
geni, come capi ecclesiastici e 
ovunque è possibile, la tendenza 
è di costituire la gerarchia indi­
gena. Così fu fatto successivamen­
te: in Cina nel 1946; nell’Africa 
occ. inglese nel 1950; nell’Africa 
Merid. nel 1951; in Birmania nel 
1955; nel Madagascar nel 1955; 
nell’Africa occid. e Africa del 
Nord nel 1956.

Si noti ora, che l’erezione del­
la gerarchia è un fatto pieno di 
significalo dal punto di vista mis­
sionario: esso attesta non solo il 
progresso della Chiesa, la libera­
zione da ogni ingerenza politica 
delle nazioni, già precedentemen­
te in possesso del diritto di pa­
tronato e di protezione su quei 
territori ; ma soprattutto la ma­
turità delle chiese locali, che so­
no in grado di vivere autonoma­
mente.

(Giova qui, all’occasione, ricor­
dare per la storia, che l’Istituzio­
ne dei Vicariati e delle Prefettu­
re Apostoliche, risalente al seco­
lo XVII, aveva originariamente 
per scopo di sottrarre i paesi e 
i territori delle Missioni, alla 
giurisdizione, specialmente della 
Spagna e del Portogallo, i quali 
basandosi su privilegi loro con­
cessi anteriormente dalla S. Sede, 
non avrebbero mai tollerato l’ere­
zione di Diocesi dipendenti diret­
tamente da Roma. Ora, la spari­
zione dei Vicariati indica la ces­
sazione di questa giurisdizione, 
che pur avendo fatto in un certo 
senso, del bene e pur essendo sta­
ta sollecitata e anzi a volte impo­
sta dalla Chiesa, come un dovere 
alle nazioni cattoliche in pieno ri­
sveglio di espansione e conquista 
politica e coloniale, col tempo pe­
rò era divenuto senza oggetto e 
anzi costituiva un ostacolo all’ope­
ra missionaria stessa.

L apostolato missionario è una 
attività gerarchica della Chiesa, il 
cui scopo è di stabilire la Chie­
sa (comunità cristiana) come or­
ganismo autoctono e gerarchizza- 
to (Diocesi). Per questo fine spe­
cifico è quindi un’attività che si 
distingue dal complesso delle al­
tre attività che si svolgono nella 
Chiesa; in particolare, rispetto 
a queste, quella missionaria rap­
presenta un’attività tempora­
nea — e destinata quindi a scom­
parire, per dar luogo a quelle 
normali e stabili della Chiesa. Ma 
naturalmente, il tempo della sua 
effettiva durata sembra protrar­
si ancora assai a lungo.

Principio della incarnazione:

l’attività missionaria si propone 
di radicare realmente la Chiesa 
nel nuovo territorio ; deve quin­
di dare alle missioni il carattere 
di istituzioni che non siano stra­
niere, ma «nazionali»: ciò per 
quanto riguarda i preti e i Ve­
scovi, ma anche i costumi e gli 
usi e le istituzioni delle comuni­
tà indigene: tutto ciò che vi si 
contiene infatti e che non è in­
dissolubilmente legato a errori 
religiosi; oppure, che pur avendo 
originariamente elementi di su­
perstizione, tuttavia certa evolu­
zione di pensiero ha ormai de­
finitivamente laicizzalo, è consi­
derato benevolmente dalla Chie­
sa, anzi protetto e assunto : le 
dichiarazioni ufficiali della Chie­
sa più volte hanno riconosciuto

Questa introduzione sui problemi della Chiesa nei paesi di 
Missione e sul compito dei Laici costituisce una prima offerta di 
materiale utile per lo studio del tema generale sui « Laici nella 
Chiesa ».

questo nuovo carattere o princi­
pio (per es. sui riti e usi della 
Cina). La ragione si è che Cristo 
ha assunto tutta la natura uma­
na e quindi la Chiesa deve pren­
dere in sé tutto1 ciò che è auten­
ticamente umano e farne una sor­
gente soprannaturale, ovunque e 
in qualunque forma si presenti o 
si trovi.

Ciò fa sì che essa non stia so­
spesa al di sopra delle nazioni, 
nè estranea alla loro vita, nè 
tuttavia che essa si possa con­
fondere o identificare con le na­
zioni stesse; non è a distanza o 
dall’alto che la Chiesa salva i 
popoli, ma facendoli parte di sé, 
o facendone parte essa stessa.

Per questo i missionari sono 
invitati ed esortati a uno sforzo 
di adattamento. Non si deve as­
solutamente credere che la civi­
lizzazione o civiltà occidentale 
sia necessariamente una prepara­
zione per il Cristianesimo e che 
l’espansione di questo sia lega­
ta alla diffusione di quella ci­
viltà... I missionari esteri devo­
no quindi sforzarsi veramente di 
uscire, anche spiritualmente, dal 
loro ambiente, dal loro paese di 
origine, quasi anche da se stes­
si, spogliarsi dalla quantità di 
abitudini, di giudizi, di reazioni 
di sensibilità, di convenienza uma­
na e sforzarsi di inserirsi nel 
nuovo ambiente, identificarsi il 
più possibile con esso, entrare 
nella sua stessa vita.

Principio della indigenizzazio- 
ne. Naturalmente solo il Clero in­
digeno è capace di realizzare pie­
namente questo scambio vitale 
tra Chiesa e popolo in cui essa 
si impianta.

Questa indigenizzazione, per 
quanto riguarda la gerarchia, co­
me si è detto, non viene sem­
pre da una politica di opportu­
nismo, anche se ragioni tattiche 
hanno potuto o contribuito ad af­

frettarla qua e là; ma è coman­
data da una ragione di ordine 
psicologico e apologetico e so­
prattutto di ordine teologico : la 
natura della; Chiesa e la sua esi­
stenza e stabilità non possono es­
sere pienamente assicurate che 
grazie alla fondazione della chie­
sa locale nella geografia, menta­
lità, patrimonio spirituale dei di­
versi paesi e con l’adozione da 
parte della Chiesa di tutto ciò 
che non è peccato nella vita e 
nell’esistenza di queste nazioni.

L’indigenizzazione di cui si è 
detto, riguarda, in ordine logi­
co, anzitutto il popolo e la co­
munità cristiana indigena : la
Chiesa è dove esiste una comu­
nità cristiana: questo è fonda- 
mentale. Non basta mandare in 
qualche luogo dei missionari o 
un Vescovo straniero a conver­
tire degli infedeli, per dire che 
ivi c’è la Chiesa. La realtà del­
la Chiesa è una società, a somi­
glianza di corpo mistico: il ma­
teriale umano è il popolo fedele.

Altra considerazione: I laici
poi o il popolo fedele, non sono 
semplice oggetto dell’azione pa­
storale ecclesiastica; ma ne sono 
anche il soggetto. La Chiesa è un 
corpo organico, che non è per­
fetto con la sola gerarchia costi­
tuita: ciò vale per la Chiesa uni­
versale e quindi anche per le 
chiese particolari.

La Chiesa dovrà necessaria­
mente strutturarsi gerarchicamen­
te ; ma arriva o tocca la verità 
della sua missione e della sua 
vita, nei e con i fedeli. Il Ve­
scovo deve nascere dal suo po­
polo.

Quindi i laici devono avere 
questa coscienza, non solo di ap­
partenere alla Chiesa, ma anche 
di essere la Chiesa.

D on  R e m ig io  M u sa ra g n o

(continua)

pagina undici R I C E R C A



Il consiglio nazionale dell’UNURI
La stampa ha in questi ultimi 

tempi dato grande rilievo alle 
agitazioni della Rappresentanza 
per Tesarne di stato: gli inci­
denti all Università di Napoli, lo 
atteggiamento di gruppi di parte 
e i violenti attacchi all’UNURI 
da parte della stampa di estrema 
destra e di estrema sinistra han­
no forse confuso i termini reali 
del problema. Di fatto però l'at­
tenzione delTopinione pubblica è 
stata sollecitata come non mai 
nei confronti dei problemi della 
Università italiana, e nei confron­
ti degli Organismi studenteschi.

Mentre gli ultimi avvenimenti 
hanno portato ad un riconosci­
mento di fatto, che va oltre al 
riconoscimento giuridico da anni 
richiesto, della Rappresentanza 
rimangono alcuni elementi di in­
certezza dovuti in parte alla su­
perficialità con cui la stampa in 
genere ha creduto di puntualiz­
zare le insufficienze della nostra 
università, in parte alTatteggia- 
inento degli organi ministeriali 
e parlamentari e in parte a cer­
ta immaturità della classe diri­
gente di molti organismi rappre­
sentativi.

A questo punto credo valga la 
pena riprendere alcune conclu­
sioni delTultimo Consiglio Nazio­
nale delFUNURI (7-8-9 gennaio) 
per chiarire Fattuale posizione 
della Rappresentanza universi­
taria.

Mi pare di poter affermare co­
me il dibattito in Consiglio Na­
zionale, accanto alla verifica del­
la collaborazione tra laici e cat­
tolici al governo delFUnione na­
zionale (il Consiglio Nazionale 
ha espresso una nuova giunta 
presieduta da Giancarlo Piombi­
no con alla vicepresidenza Bet­
tino Craxi delFUnione Goliardi­
ca italiana) abbia precisato, nel­
la ripresa dei temi più validi del 
congresso di Rimini, tre elemen­
ti: 1 individuazione, in parte nuo­
va ed originale, della dimensio­
ne politica e culturale del movi­
mento universitario, le sue pro­
spettive di iniziativa, e la sua 
collocazione alFinterno del mon­
do politico italiano,

II dato che più interessa rile­
vare è laccettazione piena dei- 
lambito universitario degli Or­
ganismi Rappresentativi e della 
presenza dei gruppi politici.

L’abbandono di vecchie tesi di 
modificazione totale della realtà 
italiana attraverso operazioni di 
tipo pampolilicistico (che porta­
vano a concepire i problemi par­
ticolari e concreti unicamente co-

Abbiamo il privilegio di pubblicare una foto sino ad ora inedita del 
Presidente delPUNURI, Giancarlo Piombino. Speriamo serva di inco­
raggiamento e monito alle future generazioni universitarie.

me occasioni di rottura) e la scel­
ta di porsi alFinterno delle strut­
ture esistenti per modificarle pro­
gressivamente, per condizionarne 
1 evoluzione e lo sviluppo, com­
portano di necessità la piena au­
tonomia della Rappresentanza e 
consequenzialmente il rifiuto di 
legarla a qualsiasi interesse che 
non sia strettamente universita­
rio. La recente proposta del- 
1UNURI di costituire un Comi­
tato Nazionale dell'Istruzione su­
periore, che raccolga esponenti 
delle forze interessate allo svi­
luppo della nostra università (da­
gli industriali ai sindacati, dagli 
studenti ai rettori etc.) può es­
sere considerata come attuazione 
politica di questo atteggiamento 
di fondo : e questa stessa inizia­
tiva testimonia d’altra parte che 
l'assunzione da parte della Rap­
presentanza di uno specifico ca­
rattere di movimento autonomo 
universitario si accompagna giu­
stamente alla convinzione di un 
rapporto inscindibile tra i pro­
blemi della scuola e le condizio­
ni economiche e politiche del 
paese.

Questo atteggiamento di fon­
do, accompagnato da un giudi­
zio negativo sui movimenti a ca­
rattere ideologico-partitico tradi­
zionali, ritenuti « oggi incapaci di 
proporsi nei confronti della so­
cietà nazionale con uno schema 
di sviluppo che sappia cogliere

le linee di crescita della realtà 
civile italiana » e considerati li­
mitati ad una politica a puro li­
vello tatticistico, o di rilevazio­
ne formale degli interessi imme­
diati di categoria, rafforza e po­
ne a base dell’azione dell’UNURI 
la convinzione che all’Università 
spetti il compito di promuovere 
autonomamente, e dal suo inter­
no, il superamento della crisi at­
tuale.

In questa prospettiva il Consi­
glio nazionale, individuando gli 
elementi di inadeguatezza delle 
strutture attuali degli studi supe­
riori (si è parlato ancora di una 
crisi di cultura, di una crisi am­
ministrativa e didattica, e di una 
crisi sociale) e precisando le di­
rezioni di riforma (autonomia di­
dattica c-d amministrativa della 
Università, finanziamento, orien­
tamento scientifico-professionale 
degli studi con distinzione del 
titolo professionale da quello 
dottorale, attuazione del diritto 
allo studio come sicurezza socia­
le dello studente) ha qualificato 
la Rappresentanza come forza uf­
ficiale del mondo della scuola, 
ponendosi come forza promotri­
ce dello sviluppo della realtà uni­
versitaria italiana, in quanto ca­
pace di proporre alle altre forze 
« ufficiali » temi particolari e 
concreti di riforma.

Da questo discende necessaria­
mente la scelta delle alleanze che

possano consentire una siffatta 
politica ed il Consiglio Naziona­
le ha riaffermato la validità del­
la collaborazione con le forze del 
lavoro espresse dai sindacati. La 
relazione del presidente Piombi­
no, accettata dai gruppi, afferma 
testualmente che « la rappresen­
tanza universitaria ha compreso 
che il rinnovamento politico e ci­
vile della nostra società (e quin­
di. in primo luogo, della nostra 
istruzione) passa attraverso quel­
le organizzazioni che mirano so­
prattutto a garantire l’espansio­
ne in senso civile e democratico 
dello Stato italiano in alcuni set­
tori particolari pur non prescin­
dendo da una visione dell’interes­
se generale e di fatto assumendo 
la caratteristica di una entità, 
per così dire, ufficiale nella vita 
del Paese ».

Del resto l ’impostazione orga­
nica che ha sorretto Fazione del- 
l’UNURI in questi ultimi tempi 
(dal convegno di Torino sui rap­
porti tra scuola e industria, alle 
iniziative per il finanziamento) 
si richiamava proprio ad uno 
schema di sviluppo della vita 
del Paese incentrato sulla piena 
occupazione e automaticamente 
portava ad una convergenza con 
le forze del mondo del lavoro.

Senz’altro l’autonomia della 
Università e 1 autonomia politica 
del movimento studentesco saran­
no i temi del prossimo congres­
so straordinario convocato entro 
aprile con allo.d.g.: compiti e 
strutture nuove dell’Università e 
della Rappresentanza.

L’iniziativa dell’UNURI, se 
condotta secondo questi criteri, 
con una dimensione tipicamente 
universitaria, viene a scontrarsi 
con la politica dei gruppi estre­
misti, oggi contraddistinti da una 
chiusura su interessi tipicamen­
te di parte, anche se ammantati 
ed assolutizzati da schemi ideo­
logici totali: si comprende in
questo senso l ’attacco che i par­
titi estremisti hanno mosso ulti­
mamente alla giunta UNURI.

La rappresentanza affronta un 
periodo nuovo ; in questo mo­
mento la presenza dei gruppi al- 
1 interno delFUnione Nazionale si 
configura come necessario trami­
te con i settori ideologici (ma 
non partitici) del paese, e come 
garanzia dell'autonomia del mo­
vimento studentesco, e quindi co­
me insostituibile.

Assume nuova luce così la te­
matica dell’autonomia dell’Inte­
sa, tematica che per altro andava 
isterilendosi in termini formali: 
autonomia, come espressione po­
litica universitaria di una conce­
zione cristiana della cultura e 
della scuola.

G ia n n i F a u s t  in i

r e c e n s i o n i

Verso una nuova ontologia
La crisi odierna dell’ontolo­

gia — cioè dei concetti essen­
ziali che stanno a fondamento 
del nostro mondo culturale — 
ha tra le sue più importanti 
componenti un antico equivo­
co sulla natura del conoscere 
e della verità. L’ intento di 
questa nuova opera del Prini 

- che già in altri saggi ha po­
sto in un forte risalto critico 
taluni aspetti metodologici 
centrali della ricerca metafisi­
ca nella tradizione moderna 
( Rosmini) e nelle correnti con­
temporanee (Marcel, gli esi­
stenzialisti, i « philosophes de 
l esprit ») — è di individuare 
con sufficiente profondità i 
termini di quel malinteso, fis­
sandoli tematicamente da Par­
menide a Heidegger e filtran­
doli al vaglio della più aggior­
nata critica filologica e di una 
acuta sensibilità problematica. 
( Pietro Prini, Verso una nuo­
va ontologia, pp. 160, L. 1.000, 
Editrice Studium, Roma). Per 
la prima volta la ricostruzione 
storico-critica del problema 
gnoseologico è fatta attraverso 
le articolazioni o le illegittime 
collusioni dei due significati 
originari ed irriducibili del 
termine « conoscenza » nelle 
principali lingue indo-europee 
(inteso come un a entrare in 
contatto con », knowledge by 
acquaintance, o come un « pos­
sedere notizie o nozioni intor­
no a « knowledge about ») e 
attraverso il problematico rap­
porto dei due concetti della 
« verità » ( co me « manifesta­
zione dell’essere » 0 come « ret­
titudine del giudizio ») appar­
si nella filosofia greca e da 
questa trasmessi alla discussio­
ne dei filosofi medievali e mo­
derni. Questa impostazione ge­
nerale della ricerca conduce il 
Prini, oltre che ad alcune im­
portanti revisioni di luoghi co­
muni dell’ inter prelazione sto­
riografica antica, moderna e 
contemporanea, anche ad una 
messa a punto del problema 
odierno dell’ontologia. L’inter­
rogazione ontologica, come egli 
la chiama, si pone al centro 
di convergenza tra le esigen­
ze di autenticità delle « testi­
monianze » dell’essere (il qua­
le a si manifesta » originaria­
mente attraverso le più alte 
forme dell’esperienza religio­
sa o poetica o etica) e l’esigen­
za di universalità della « veri­
ficazione » razionale. Una con­
vergenza verso la quale pos­
sono raccogliersi, in una sin­
tesi teoretica nuova ed aperta, 
le più profonde richieste del 
pensiero contemporaneo.

Not iz ia r io  F u c i n o
Molti circoli e gruppi fucini 

ci tengono costantemente ag­
giornati sulle loro attività in ­
viandoci, fra l ’altro, anche le 
circolari che mandano agli i-  
scritti o agli universitari della 
loro città. Ci sembra che que­
sto mezzo sia uno dei fonda­
mentali per far conoscere la 
PUCI nella propria città, e, ove 
sia possibile, consiglieremmo 
caldamente tutti i gruppi fu ci­
ni di usarlo. Preghiamo tutti di 
mandarci sempre o copia di que­
ste indicazioni, o lettere che ci 
mantengano costantemente ag­
giornati sullo svolgimento delle 
attività.

Galatina
Sempre riguardo alle attività 

dei circoli di cui ci è giunta no­
tizia, ci pare di dover segnalare 
quella del Circolo di Galatina: 
una « tre sere » in novembre di 
orientamento allo studio e alla 
vita universitaria, per universi­
tari non fucini:

Savona
il gruppo biblico formatosi nei 

circoli di Savona, della durata 
di 6 o  7 incontri, sul tema « Il

libro della Genesi », aperto an­
che a universitari non fucini 
qualificati.

Messina
Un simile corso di « cultura 

biblica » organizzato dal circolo 
di Messina della durata di 8 
incontri.

Asti
Ci è anche giunto il program­

ma dell’anno del Circolo di 
Asti, il quale porta anche delle 
utili indicazioni bibliografiche 
per lo studio dei temi: cosa che 
riteniamo molto utile, special- 
mente se queste indicazioni 
vengono inviate a tutti gli uni­
versitari della città.

Vibo Valentia
Il circolo di' Vibo Valentia ha 

inaugurato il suo anno acca­
demico il 20 gennaio scorso.

Ha tenuto la prolusione inau­
gurale, sul tema « La Classe di­
rigente nella società contempo­
ranea », l’on. Ministro avvoca­
to Gennaro Cassiani.

Nel corso della manifestazio­
ne hanno pure preso la parola

■
fgm

l’Assistente, don Giovan Batti­
sta Fortuna ed il Presidente del 
Circolo Gregorio Vangeli, illu­
strando rispettivamente le idee 
base della vita fucina ed i pro­
grammi dell'anno trascorso e 
del prossimo. S. E. Mons. V in ­
cenzo De Chiara, Vescovo di 
Mileto, ha benedetto le tessere.

Favara
La Festa del Tesseramento del 

circolo FUCI di Favara (v. foto 
sopra), si è svolta in modo so­
lenne per la partecipazione di 
S. Ecc. il Vescovo di Agrigento 
Mons. Francesco Fasola.

I lavori hanno avuto inizio 
con brevi parole del Presiden­
te Giuseppe Bosco.

Subito dopo ha svolto la re­
lazione ufficiale il giovane A n ­
gelo La Russa, il quale ha bril­
lantemente esordito trattando il 
tema: «L'Universitario per il 
miglioramento morale e sociale 
dell’ambiente in cui vive ».

L ’oratore, dopo una accurata 
analisi dell’Uiniversità italiana 
nei suoi rapporti con la socie­
tà, ha auspicato un effettivo col­
loquio tra docenti e discenti per 
la formazione dei giovani, i 
quali, futuri professionisti, pos­
sono, se maturi e moralmente 
sani, veramente migliorare la 
società.

Parlando, infine, della funzio­
ne deH’universitario cattolico 
in questo processo di formazio­
ne e di miglioramento, ha so­

stenuto la necessità di un co­
stante impegnativo lavoro, illu­
minato dal Cristianesimo, al ser­
vizio della società.

Ha chiuso la cerimonia S. Ec­
cellenza il Vescovo Mons. Fa­
sola, il quale, dopo avere bene­
dette e distribuite le tessere ai 
fucini, ha rivolto parole senti­
te di incitamento ai giovani 
perchè guardino aH'avveniré con 
fiducia, con ottimismo, con la 
virtù della propria giovinezza 
temprata nella fede cristiana.

Stampa fucina
Ci sono giunti i primi numeri 

di alcuni giornali ciclostilati 
pubblicati dai circoli: « I l  Mu­
ro » del circolo di Milano; «Ten-

’
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sione fucina » del circolo di Pa­
lermo; «Notiziario fucino» del 
circolo di Sassari; «V ita fu ci­
na » della Fuci di Firenze; «Col­
loquio» del Circolo di Casa­
le Monferrato. Queste pubbli­
cazioni impongono anche uno 
sforzo economico, evidentemen­
te, ma crediamo che, se appe­
na possibile, siano da far­
si — e rappresentino uno 
dei tanti modi con cui un cir-

ri e provincia » ; M. Teresa Pin- 
tus in Medicina e Chirurgia con 
la tesi « Il glutatione ematico 
nei fabici e nei loro familiari » ; 
Pasquale Tedeschi (110 e lode 
e pubblicazione tesi) in Agraria 
con la tesi « L’impiego della, 
colchicina come sostanza muto- 
gena (Ricerche sperimentali su 
ricino, canapa, cotone) ».

Dal circolo di Milano: si è 
laureato in Giurisprudenza, a

Due momenti della Festa delle Matricole del circolo di Lentini: 
il tradizionale e rituale « processo » e una scena della « Giara » 

di Pirandello rappresentata nella stessa occasione.

colo può legarsi a tutti gli altri 
universitari — ed anche una 
pietra di paragone (scrivere 
delle note non è facile, se non 
si è meditato e non si è ap­
profondito) del lavoro nel cir­
colo; oltre alla loro evidente 
utilità informativa dei program­
mi di lavoro.

Lauree
Dal Circolo di Palmi: Arman­

do Veneto si è laureato in Giu­
risprudenza con 110 e lode e 
Giovanna Medulga in Matema­
tica e Fisica, entrambi presso 
l’Università di Messina.

Da Catania una valanga di 
lauree e cioè; Maria Pia Setti­
neri (incaricata liturgia) in Let­
tere con 110 e lode; Rosalia Mu- 
stacchia (ex-presidente) in Let­
tere; Gemma Stella in Lingue; 
Anna Nicosia (ex-consigliera) 
in Lettere; Uccio Rapisarda 
(presidente) in Medicina con 
110 e lode, e proposta per il pre­
mio Barbagallo; Salvo Di Leo 
(vice presidente) in Medicina, 
con 110 e lode, e proposta per 
il premio Clementi; Gianni No­
vello, (ex-cassiere) sempre in 
Medicina, sempre con 110 e lo­
de nonché diritto di pubblica­
zione e proposta per il premio 
Lepetit; Marco lìibiz/i in G iu­
risprudenza con 110 e lode; Ni­
no Montagna (ex-consigliere) e 
Lello Roberto in Medicina. D o­
podiché non resta che cambia­
re la carta intestata del circo­
lo universitario in « circolo lau­
reati ».

Dal circolo di Sezze Romano:
si è laureato brillantemente in 
Giurisprudenza il fucino Giu­
seppe Caldarini, discutendo con 
il ch.mo prof. Alfredo Marsico 
la tesi « Le circostanze del 
reato ».

Dal circolo di Sassari: si so­
no laureati Enrico Passeroni in 
Giurisprudenza (110 e lode) con 
la tesi « La successione nel di­
ritto controverso » ; Filomeno 
Tedeschi (110) in Medicina e 
Chirurgia con « Ricerche sul 
potere emoagglutinante del v i­
rus dell’encefalite primaverile- 
estiva russa (R .S.S .E .)»; Pa­
squale Vitali in Medicina e Chi­
rurgia con un « Contributo al­
lo studio della distribuzione dei 
gruppi sanguigni O A B E del 
fattore P nella, città di Sassa­

pieni voti, Augusto Faiaguerra, 
Membro italiano del Consiglio 
direttivo di Pax Romana.

Dal circolo di Foligno: si è 
brillantemente laureato in Me­
dicina, presso l’università di P e­
rugia, Giancarlo Caporicci.

Don G. Battista Fortuna, As­
sistente del circolo di Vibo Va­
lentia ha conseguito la Laurea 
in Lettere Classiche, a pieni vo­
ti, presso l’Università di Messi­
na, discutendo le tesi « Le poesie 
e le lettere del Savonarola ».

Si è laureata brillantemente, 
presso l'Università di Palermo, 
in filosofia. Vita Mazzurco fu­
cina di Partinico.

Lutti
Il giorno 21 dicembre si è 

spento il fucino Luigi Losco del 
Circolo di Angri, esempio di 
Fede cristiana ai suoi compa­
gni ed amici.

La triste notizia di un altro 
lutto ci giunge dal Circolo di 
Acireale dove è mancata Tita 
Mangeri (già vice presidente).

Felicina Cali, reggente del 
gruppo di Giarre ha perso il 
babbo.

Ci uniamo al dolore degli am i­
ci e dei familiari ai quali por­
giamo le nostre sentite con ­
doglianze.

Nozze
L ’ing. Vincenzo Baccelloni, ex­

presidente del circolo di B el­
luno, ha celebrato le proprie 
nozze con la dott.sa Maria Lui­
sa Calbo, anche lei ex-presi­
dente. Auguri e congratulazioni.

Convegno regionale 

Sardo
(Bosa , 13-15 dicem bre)

P iogg ia e Tem o ingrossato non 
hanno fatto  paura  a i fucini con­
venuti a Bosa per il loro Conve­
gno reg ion a le , e questo è g ià un 
primo punto di positivo b ilancio .

La prim a g io rnata  del Convegno 
ha avuto in izio  in C a tted ra le  con 
la ce leb raz ione  d e lla  S . M essa . 
Successivam ente a l T e a tro  M an­
zon i, p resenti il S indaco ed a ltre  
au to rità  c ittad ine , si è tenuta la

prim a re laz io n e : « La FUCI per Sa 
formazione dell'intellettuale » (re­
la tore : Leandro C aste llan i, Condi­
rettore di « R icerca »).

Dopo aver ch iarito alcuni ter­
mini fondam entali quali il con­
cetto di in te lle ttuale  e di cu ltura, 
il re latore è entrato nel vivo del 
discorso mettendo in risa lto  i pri­
mi impegni d e ll'in te lle ttua le , quel­
lo della  conoscenza del proprio 
am biente e q ue lla  di cog liere, 
partendo dal punto di vista della  
propria sp ecia lizzaz ione  e supe­
randolo, la rea ltà  e la v ita lità  di 
determ inati problemi um ani. La 
conclusione d e lla  re laz ione , aui 
è seguita una in teressante d i­
scussione ha ria ffe rm ato  il modo 
specifico con cui la Fuci concorre 
a lla  form azione d e ll'in te lle ttua le , 
cioè nell'a iu to  che la Fuci dà per 
com prendere e ch iarire  i medi di 
un esatto e cosciente inserim ento 
ne ll'U n iversità , nella cu ltura, nella 
v ita sociale  del proprio tempo.

Ne! pom eriggio dello stesso 
g ic in a  M onsignor Antonio Zan ia 
vice assistente Centra le  ha tenuto 

'a lezione form ativa su •.< 1 valori 
religiosi nella vita del l'intel I et- 
tuole ».

La terza  re lazione del Convegno 
è sTcta tenuta da Nonno M assid- 
da, del circolo di Sassari, sul te­
ma « L'Università e la realtà sar­
da » . S tab ilito  il rapporto tra  uni­
vers ità  e rea ltà  come problem a 
fondam entale e necessario per la 
determ inazione dei compiti e per 
l'orientam ento dell'im pegno degli 
un iversitari sard i, il re la to re  ha

Convegno regionale 

Calabro

(C osenza , 3-5 gennaio 1958)
Nel quadro de lle  a ttiv ità  della  

Zona Sud B si è svolto a Cosen­
za  nei giorni 3, 4 , 5 gennaio u.s. 
il Convegno reg ionale ca labro .

I tem i, proposti a lla  riflessione 
dei partecipanti a l convegno, si 
riportano ai motivi fondam entali 
d e lla  FUCI nei suoi momenti p rin­
c ip a li: essi si sono svolti in tre 
re laz io n i generali riguardanti le 
attiv ità  re lig iose , cu ltura li e uni­
ve rs ita r ie ; ne lla re laz ione form a­
tiva  ed in quella  o rg an izza tiva .

N e lla  prim a re laz io n e : « Le at­
tività religioseidella FUCI » (re­
la tore il Rev. don G . Agostino), 
si è a n a liz za to  e approfondito il 
concetto d e lla  natura re lig io sa  del- 
'a FUCI in quanto Azione C a tto li­
ca U n ive rs ita ria . Q u ind i si è fatto  
r isa lta re  in questa luce il s ig n ifi­
cato ed il va lo re  dello  studio 
d e lla  Teo log ia , in quanto rifle s­
sione raz io na le  su lla  pa ro la  di Dio, 
del G ruppo  del V angelo  come me­
d itazione e scam bio di esperienza 
re lig io sa  sul piano ascetico , d e l­
la partec ipazione a i sacram enti 
come v ita  di G ra z ia , e d e lla  v ita  
litu rg ica  come partec ipazione p ie­
na a lla  v ita  stessa d e lla  Ch iesa .

N e lla  seconda re laz io n e : « Le
attività culturali della FUCI » (re­
la tore Toni Co rtese), si è anzitu t­
to puntua lizzato  il term ine cultu­
ra con la esposizione dei va ri s i­
g n ifica ti in cui viene assunto ed 
esam inandone il va lo re . Il fine d e l­
la cu ltura ha due term in i: la per­
sona e la com unità; cioè la cul­
tu ra è com unicazione di idee , d ia ­
logo, ap ertu ra  e serv iz io  a lla  so­
c ie tà .

Q uesti due term ini in rapporto 
tra  loro hanno un'unica d irezione

detto come il problem a universita­
rio non vada d istinto da quello 
generale  della  rea ltà  sarda e co­
me il primo rappresenti un indi­
spensab ile momento del secondo.

E' seguita a lla  re laz ione una v i­
vace e interessante discusus- 
sione sotto la P residenza del Prof. 
Antonio P ig iiaru .

Nel trarne le conclusioni, il 
P ro f. P ig liaru  dopo un vasto qua­
dro della  a ttua le  situazione, del­
l'U n iversità  ha sotto lineato come 
oggi le va rie  A ssociazion i universi­
tarie  e g li O rganism i rappresen­
tativ i o ffrano  a ll'u n ivers ita rio  le 
condizioni per v ivere una più in­
tensa e completa v ita  cu ltu ra le , e 
quindi si pongano come il com­
pletam ento dell'opera di fo rm azio­
ne d e ll'in te lle ttua le .

Le parole di S . E. Mons. Spa- 
nedda, Vescovo di • Bosa, hanno 
chiuso, nella meditazione d e ll'u lt i­
ma se ra , i lavori del Convegno. 
« Primo compito degli U n iversita­
ri Catto lic i —  ha detto Mons. Spa- 
nedda —— è quello di approfondire 
il discorso relig ioso in modo ra ­
zionale  e adeguato a lla  cultura 
u n iversitaria  col proposito di una 
più intensa vita  di fede e di te­
stim onianza cristiana  ».

Una in teressante g ita ha con­
cluso felicem ente il Convegno, cui 
hanno partecipato i circoli di C a­
g lia r i, S a ssa r i, Nuoro, O ristano , 
Tem pio Pausan ia e , naturalm ente, 
Bosa.

fondante la loro stessa essenza : la 
ve rità . L 'in te lle ttua le , quind i, per 
essere ta le  deve possedere alcune 
virtù , ed in partico lare  le virtù 
de ll'um iltà  e d e lla  solitudine, in­
tesa quest'u ltim o non come a lie ­
nazione di se stessi, ma come 
raccoglim ento in terio re . La g iu­
stificazione d e ll'a ttiv ità  cu lturale  
come a ttiv ità  della  FUCI è r ife r ita  
al nostro essere un iversitari e cat­
to lici. La Fuci garantisce  con que­

ste a tt iv ità , per la fo rm azione 
d e lla  persona, un metodo, che è 
il metodo d e lla  rice rca , ed un con­
tenuto sia sul piano tem porale che 
teologico. Contenuto di cara tte re  
istituzionale che a ffro n ta  i pro­
blemi di fondo d e lla  cu ltura con 
sistem atic ità , e di ca ra tte re  spe­
c ia lizza to  sul piano del lavoro di 
faco ltà .

N e lla  te rza  re laz io n e : « Le at­
tività universitarie della Fuci » (re­
la tore Enrico P e yre tti) , ci si è r i­
ch iam ati a lla  natura u n iversitaria  
d e lla  Fuci ed a lle  cara tteristiche 
d e lla  sua p resenza in U n iversità , 
e quindi se ne è esam inata la pe­
cu lia rità  d e lla  posizione rispetto 
a lle  fo rze  m arxiste  e la ic iste , col 
so ffe rm arc i a l suo lavoro attua le  
sul piano del lavoro di faco ltà ,

ed al suo apporto a ll'opera degli 
O O . RR.

N ella  re lazione form ativa : « Lo 
studio come mezzo di santificazio­
ne » (re la to ri: per le fucine
Adriana Foti; per i fucini G ig i 
Ferro), rilevato  per prim a cosa co­
me l'uomo, g ià su un piano pura­
mente natu ra le , tende a lla  pie- * 
nezza della  v ita attraverso  la ma­
turazione delle  sue faco ltà  in te l­
lettuali e m orali, si è visto come 
il cristiano ab b ia , a ltre  a questa, 
una vocazione a lla  san tità , voca­
zione cui si risponde nel proprio 
stato . G li un iversitari devono, 
quindi, san tifica rs i attraverso  lo 
studio un iversitario . E lo studio d i­
venta mezzo di san tificazione an­
zitutto quando è fatto  naturalm en­
te, um anam ente, tecnicam ente be­
ne; quando è a ffrontato  con sp irito 
di am ore e di lode verso Dio, 
cioè con animo aperto a lla  rice r­
ca della  ve rità , in cui vive « un 
simbolo, un sacram ento de ll'a sso ­
luto »; quando è affrontato  con 
sp irito di amore verso i fra te lli.

Infine nella re laz ione organ iz­
za tiva : « La Fuci e i problemi at­
tuali degli universitari in C a la­
bria » (re lato re  Lillo  Fedele ), do­
po un breve esam e d e lla  storia 
della  Fuci, storia vista come ade­
sione a dei va lori che sono entrati 
a fa r parte di essa , si è cercato 
di puntua lizzare  brevem ente la si­
tuazione dei circoli in C a la b ria , r i­
levando come la m ancanza di un 
istituto un iversitario  e di centri 
di cultura superiori e la stessa s i­
tuazione econom ico-sociale della 
regione crei de lle  d iffico ltà , spes­
so notevoli, a lla  c irco lazione del­
le idee e a lla  rea lizzaz io n e  di 
un serio lavoro cu ltu ra le . Si ven i­
va , qiundi, ad esam inare le pos­
sib ilità  di lavoro dei circo li del­
la regione, ribadendo la necessi­
tà che siano g a ran titi, s ia  sul p ia­
no re lig ioso che su quello cultu­
ra le , alm eno i contenuti fonda- 
m entali di cara tte re  istituzionale 
e ria ffe rm and o  la fiducia nella  
va lid ità  di un lavoro serio  anche 
se stretto nelle d iffico ltà d e ll'am ­
b iente. Si sotto lineava a ltresì il

va lo re  de lle  occasioni di incontro 
su piano fe d e ra le , specialm ente 
per la nostra reg ione, degli in­
contri tra  circo li d e lla  stessa Dio­
cesi e dello stesso Ateneo.

Ha dettato le meditazioni e ha 
curato la parte litu rg ica  d e ll'in ­
contro il Rev.mo don Lorenzo V i­
va ldo , a iuto-assistente centra le .

Il Convegno era fin a liz za to  da 
un lato ad o ffr ire  ai c irco li una 
occasione di riflessione e appro­
fondim ento dei motivi fondanti la 
natura stessa d e lla  Fuci; d a ll'a ltro  
ad a iu ta re  i nuovi incarich i a com­
prendere , nelle sue attiv ità  fon­
dam enta li, l'essenza d e lla  v ita  fu­
cina . Il Convegno, però, non si è 
ferm ato  soltanto a ll'e sam e  in ge­
nerale  de lle  a ttiv ità  fondam enta­
li d e lla  Fuci, ma ha cercato , a ttra ­
verso la discussione e , p a rtico la r­
m ente, a ttraverso  la re laz ion e  or­
g an izza t iva , di d im ensionarle  a lle  
concrete esigenze e possib ilità  
dei c irco li d e ila  reg ione. E ciò 
contribuisce ad un m aggiore inse­
rim ento ne lla  linea d e lla  Fed era­
zione.

Hanno partecipato  a ll'in con tro  
i c irco li di C a tanza ro , Cosenza, 
Pa lm i, Pao la  e Reggio C a la b ria , e’ 
g li in carica ti di A cri, Rossano 
S. M arco, T rop ea  e V ibo V a len tia .

N e lla  foto, in a lto : Bosa, sede del 
Convegno sardo; in basso : un mo­
mento del Convegno calabro.

(Dal « N o tiz iario  fucino » 
del C ircolo di Sassa ri) .
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Autonom ia, d ecen tram en to , d e m o cra z ia
• Che lo stato moderno sia in 

crisi, è osservazione comune agli 
uomini di tutte le ideologie, ed 
è comune al giurista come al po­
litico, al sociologo come allo sto­
rico; e che al suo posto si vada 
delineando, nella coscienza so­
ciale se non ancora negli ordi­
namenti giuridici, la costruzione 
di uno stato diverso, che potrem­
mo chiamare contemporaneo, è 
osservazione altrettanto diffusa e 
di innegabile validità. Di con­
tro, è estremamente controversa 
la diagnosi delle cause —  una 
o molteplici che siano —  di que­
sta crisi; ed è impresa ardua, 
accompagnata da un crescendo 
di dubbi e di incertezze, l’ indi­
viduazione, nella infinita varietà 
dei nuovi fenomeni sociali pro­
pri della nostra epoca, di quelli 
fra essi che hanno un carattere 
preminente e sono perciò indi­
cativi delle istanze che la nuova 
società —  sorta dal travaglio re­
cente di avvenimenti storici a 
tutti noti —  va ponendo come 
urgenti ed indilazionabili.

veste e pubblicizza vastissimi 
settori della vita sociale, solle­
citando in modo eminente una 
maggiore sensibilità di tutti i ci­
ves alla sua vita.

D em ocrazia ed ac ­
centram ento

Ogni discorso su questi problemi 
—  che sono in definitiva i problemi 
di fondo della nostra vita associati­
va —  corre il rischio di riuscire 
frammentario ed insufficiente nella mi­
sura in cui tenda ad essere completo 
ed esauriente; ed utile, invece, nella 
misura in cui, rinunziando ad offrire 
soluzioni non opinabili, riesca a ren­
dere più vivi i termini di un inevita­
bile dibattito di idee e a contribuire 
alla meditazione di ciascuno di noi su 
una tematica ricca ed estremamente 
complessa.

Anche se consapevole dell estrema 
incompletezza della mia conversazione 
sul tema prescelto e dell’esistenza, ac­
canto ai problemi di cui andrò discor­
rendo, di altri e numerosi problemi, 
che pur si potrebbero giudicare di pa­
ri se non prevalente interesse ed im­
portanza, credo che, nonostante que­
ste per me inevitabili deficienze e no­
nostante la sua unilateralità, il tema 
<z autonomia e democrazia » possa of­
frire qualche spunto di orientamento 
e consentire qualche conclusione, sia 
pure approssimativa e non definitiva.

Crisi dello stato e 
ordinam ento giuri­
dico statuale

Crisi dello Stato —  se il pro­
blema non si pone in relazione 
ad un tipo ideale di stato varia­
mente concepito e configurato se­
condo le varie ideologie che ne 
costituiscono premessa —  signi­
fica che l’ordinamento giuridico 
statuale non soddisfa più le esi­
genze sociali che in esso dovreb­
bero trovare espressione e rea­
lizzazione; crisi dello stato è cri­
si del diritto statuale; inadegua­
tezza, cioè, di una determinata 
organizzazione giuridica a rag­
giungere scopi ciré in un deter­
minato momento storico si pon­
gono come essenziali dello stato. 
Quando perciò parliamo di crisi 
dello stato moderno, il signifi­
cato non può che essere univoco; 
intendiamo, cioè, indicare che e- 
siste un iato, una frattura fra 
le strutture statuali e le esigenze 
che la coscienza sociale esprime.

Alla luce di questa premessa, 
emergono per lo meno due fat­
tori, in apparenza indipendenti 
che acquistano nella nostra con­
siderazione un posto di primo 
piano nell’individuazione delle 
ragioni che segnano il tramonto 
dello stato moderno: da un lato, 
la circostanza che la comunità 
ha assunto su di sé, per una se­
rie di avvenimenti e di orien­
tamenti che non è dato qui ap­
profondire, una serie incommen­
surabile di compiti che allo stato 
di ieri erano estranei; dall’altro 
l’ ingresso delle masse popolari 
nella vita politica, realizzatosi at­
traverso il suffragio universale.

Si tratta, è vero, di due feno­
meni che appaiono affatto distin­
ti; ma in fondo, a ben vedere, 
l’uno è corollario dell’altro. Chè, 
infatti, la più ampia partecipa­
zione popolare alla vita politica 
della società fa affiorare nuove 
esigenze, prima latenti ed inso­
spettate; e a sua volta l’allarga­
mento dei compiti dello stato in-

Questi due fattori —  che si 
pongono come dati storici, e non 
sono perciò suscettibili di un 
giudizio di valutazione, di ap­
provazione o di riprovazione —  
sono sufficienti a consentire di 
rilevare quale sia la caratteristica 
dello stato moderno che mag­
giormente appare travolta dal 
tempo e dalla storia, sufficienti 
a porre in termini abbastanza 
sicuri la ricca problematica del­
lo stato contemporaneo.

Perché di fronte ad essi, con­
tro di essi non stanno i caratteri 
della costituzionalità, della rap­
presentatività, della legalità dello 
stato moderno; questi caratteri 
sono tutora vitali e validi, ed 
anzi la coscienza contemporanea 
se mai tende ad accentuarli. 
Quel che è incompatibile con 
l’aumento dei compiti statuali e 
con l’allargamento della base po­
polare, è qualcosa di diverso, che
10 credo si possa individuare nel­
la direttiva di accentramento che 
caratterizza lo stato che abbia­
mo ereditato dai nostri padri.

L’accentramento, che assomma 
negli organi centrali dello stato 
tutta la produzione giuridica e 
gran parte dell’amministrazione, 
risponde alle esigenze di una se­
rie ben limitata di compiti e di 
funzioni. Quando queste e quel­
li, come è accaduto come ac­
cade .e come forse accadrà an­
cora in misura maggiore, si al­
largano e si moltiplicano, è ine­
vitabile lo scricchiolio di strut­
ture create funzionalmente per 
un’attività quantitativamente e 
qualitativamente più modesta.
11 fenomeno è estremamente ap­
pariscente nel campo della crea­
zione del diritto. Lo stato mo­
derno —  e questa è una delle 
caratteristiche che come dicevo 
non è tramontata —  agisce se­
condo il principio della legalità, 
il che significa che tutta la sua 
attività, ogni momento del suo 
agire, deve trovare in una nor­
ma giuridica il suo titolo di le­
gittimazione; sicché è inevitabile 
che ad ogni aumento dell’atti­
vità dello stato debba corrispon­
dere un aumento della produ­
zione giuridica.

Ma l’ordinamento accentrato, 
e cioè la mancanza di ogni de­
centramento normativo, è di tan­
to incapace. All’esigenze che l’e­
secutivo avverte di sempre nuovi 
strumenti legislativi, fa riscon­
tro l’impossibilità materiale in 
cui le assemblee legislative, no­
nostante ogni buona volontà ed 
ogni sacrificio, si trovano di ap­
pagare questa sete di leggi. E 
ciò con conseguenze che, a pre­
scindere da ogni valutazione del­
l’ ingiusta ma preoccupante sfi­
ducia di larghe masse nella ca­
pacità del regime parlamentare 
di risolvere speditamente i pro­
blemi della collettività, con con­
seguenze di notevole rilievo ne­
gativo: o un rallentamento del­
l’azione dello stato, con l’inevi­
tabile insoddisfazione degli inte­
ressi che urgono; ovvero il ten­
tativo, volta a volta riaffiorante, 
di trasferire sul piano ammini­
strativo ciò che è proprio del 
legislativo.

D’altro canto, è altrettanto 
chiaro che il principio dell’ac­
centramento mostra le sue insuf­
ficienze anche di fronte al se­
condo dei due fattori presi in 
considerazione: esso è incompati­
bile col suffragio universale e con 
la più larga partecipazione po­
polare alla vita politica. L ’ac­
centramento risponde ai bisogni, 
alle esigenze di una élite, in ter­

mini più crudi di una oligarchia 
politica, di una classe dirigente 
che pur non ritenendosi unica 
depositaria della sovranità popo­
lare, si ritiene legittimamente in­
vestita dall’esercizio di essa.

Ora il suffragio universale ri­
spetto al suffragio ristretto non 
rappresenta soltanto un fenome­
no quantitativo, ma è qualche 
cosa di più e di diverso. Esso 
non comporta semplicemente che 
all’elezione degli organi rappre­
sentativi partecipino universal­
mente i cittadini e non solo una 
parte di essi; comporta anche 
l’ineluttabile esigenza di una 
maggiore partecipazione cittadi­
na all’esercizio del potere. Rap­
presenta, cioè, una spinta po­
derosa verso la democrazia di­
retta. E se questa è irrealizza­
bile, non è certo irrealizzabile od 
impossibile la ricerca di quei 
mezzi, di quegli istituti che con­
sentano una certa mediazione fra 
democrazia indiretta e democra­
zia diretta.

Questa esigenza è del resto 
l’unica che spieghi la grande in­
fluenza che nella vita pubblica 
hanno assunto o vanno assumen­
do i partiti politici; i quali non 
sono più associazioni elettorali­
stiche che esauriscano la loro 
funzione nel momento genetico 
degli organi rappresentativi, ma 
attuano in mille modi un colle­
gamento diretto e costante fra 
gli organi costituzionali ed il 
paese; rimasti fuori dell’organiz­
zazione giuridica costituzionale 
—  nonostante che l’articolo 49 
della Costituzione ad essi rico­
nosca, e solo ad essi fra tutte 
le possibili associazioni, la fun­
zione di concorrenza a determi­
nare la politica nazionale —  i 
partiti politici con l’ influenza 
enorme che spiegano sui gruppi 
parlamentari, che di essi sono e- 
spressione politica se non giu­
ridica, soddisfano in certo qual 
modo l’esigenza di una maggio­
re partecipazione popolare allo 
esercizio del potere: ed è fa­
cilmente prevedibile che se que­
sta non trovi in istituzioni giuri­

non porre remore sulla via del­
l’abbattimento dell’enorme con­
centrazione statalistica che mi­
naccia di indebolire e di sopraf­
fare la libertà e la responsabili­
tà dei singoli e dei gruppi mi­
nori. L’onnipotenza dello stato, 
accentrata al vertice in pochi or­
gani (il che significa inevitabil­
mente in poche mani), rappre­
senta un costante pericolo per la 
democrazia, ed è urgente che 
questo sia rimosso. E non sem­
bra possibile percorrere altra via 
che quella di un rafforzamento 
delle autonomie locali, con il sor­
gere di centri di libertà tanto più 
vivi quanto più la loro struttura 
sia idonea alle esigenze della 
nuova realtà sociale.

La crisi dello stato sarà supe­
rata nella misura in cui sarà at­
tuato un efficiente decentramen­
to amministrativo e normativo. E 
non occorre andar lontano per 
cercare i principi, le direttive se­
condo cui deve essere operato. Si 
tratta di cosa assai semplice, si 
tratta di scoprire la Carta Co­
stituzionale della nostra repub­
blica.

Cominciamo dal decentramento am­
ministrativo. La Costituzione afferma 
all’art. 5 che la Repubblica attua nei 
servizi che dipendono dallo stato il più 
ampio decentramento amministrativo ed 
adegua i principi ed i metodi della 
sua legislazione alle esigenze dell’au­
tonomia e del decentramento. E’ in­
dubbio che la Costituzione eleva in tal 
modo il principio del decentramento a 
principio fondamentale del nostro sta­
to, e tende con ciò ad evitare che lo 
stato diventi una formidabile macchi­
na manovrata da pochi uomini o da 
pochi gruppi che abbiano la possibili­
tà di concentrare il potere di direzio­
ne politica, economica e sociale.

E’ chiaro che il decentramento am­
ministrativo deve attuarsi in due di­
rezioni : decentramento gerarchico e
decentramento autarchico. L’uno, attri­
buzione di funzioni ad organi perife­
rici dello stato; l’altro, trasferimento 
di funzioni statali ad enti autonomi. 
NelTuna e nell’altra via il principio 
enunciato dalla Costituzione può dirsi 
tuttora inoperante.

Il decentramento gerarchico sarebbe 
ben misera cosa, se fosse limitato sol­
tanto ad uno snellimento dei servizi. 
Per essere conforme alla lettera ed al­
lo spirito della Costituzione esso deve 
rispondere all’esigenza di lasciare agli 
organi periferici quel minimo di au­
tonoma valutazione degli interessi lo-

Presentiamo, dato ¡1 vivo 
consenso ottenuto, una re­
lazione del Prof. France­
sco Bonifacio, dell'Universi­
tà di Bari, svolta ¡119 gen­
naio u.s. nella seduta inau­
gurale dell'Anno Accademi­
co del Circolo di Bari alla  
presenza di S.E. l'Arcivesco­
vo Mons. Nicodemo, di nu­
merose Autorità religiose e 
civili e dei fucini.

messa di un decentramento che 
anche qui —  a maggior ragione 
del decentramento gerarchico non 
risponde puramente e semplice- 
mente ad uno snellimento dei 
servizi, risiede in una ferma po­
litica di attuazione, tutela, di­
fesa, rafforzamento delle autono­
mie locali.

Su questa via del decentramen­
to amministrativo, vuoi gerarchi­
co che autarchico, occorre av­
viarsi col coraggio di chi ha fe­
de nella bontà del risultato.

Ma quanto è diffusa questa fede? 
La storia dei primi, pur timidi tenta­
tivi di trasferire ad enti autonomi al­
cune delle funzioni statali, è storia che 
induce al pessimismo. La legge 11 
marzo 1953 n. 150, che conferiva al 
governo il potere di trasferire alle pro- 
vincie ed ai comuni quelle funzioni 
che fossero di interesse locale, è ri­
masta in parte inattuata, e per la par­
te tradotta in decreti ministeriali, il 
modo in cui l’ attuazione è stata ese­
guita è tale da rilevare abbastanza 
chiaramente il proposito di limitarne e 
neutralizzarne la portata; fino al pun­
to che chi di quella legge era stato 
di fatto l’estensore ed il proponente, 
il nostro on. Lucifredi, dovè denunzia­
re l’illegittimità di alcune direttive con­
trastanti con la legge ed avvertì il bi­
sogno di richiamare al senso di re­
sponsabilità quanti hanno a cuore la 
realizzazione di un effettivo, non for­
male decentramento.

La verità è, forse, che il principio 
del decentramento non è ancora pene­
trato nella burocrazia, sicché le diret­
tive politiche del Parlamento e del Go­
verno spesso si infrangono contro una 
tendenza centralizzatrice tuttora mol­
to cara all’amministrazione. Forse è 
questo un campo in cui la forza della 
tradizione vince più facilmente la for­
za del rinnovamento; per decenni la 
nostra burocrazia ha difeso lo stato di­
fendendone le prerogative ed i poteri : 
sta alla classe politica dirigente dif­
fondere la convinzione e l’insegnamen­
to che lo stato si serve fedelmente so-
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diche una più diretta soddisfa­
zione, l’ influenza dei partiti ab­
bia progressivamente a crescere 
fino a mettere in discussione gli 
stessi principi base dello stato 
parlamentare.

Decentram ento am ­
m inistrativo

Le vigenti strutture statuali 
accentrate, in quanto si rivelano 
incompatibili con la mutata strut­
tura della società politica, crea­
no disagio e destano apprensione 
in quanti sono sensibili all’avve­
nire della nostra democrazia, 
perchè esse finiscono col mettere 
in serio pericolo le fondamentali 
libertà faticosamente conquistate.

Se siamo convinti —  e non 
possiamo non esserlo —  che i 
due fenomeni messi in luce sono 
irreversibili, che cioè non è pos­
sibile nè auspicabile il tentativo 
di tornare allo stato liberale o di 
allontanare le masse popolari 
dalla vita pubblica, è necessario

cali che l ’atto amministrativo è chia­
mato a soddisfare. Un decentramento 
che si accompagnasse ad una conti­
nua e pressante ingerenza degli orga­
ni centrali nell’attività di quelli peri­
ferici ed alla sovrapposizione di una 
valutazione centrale e generale a quel­
la locale e particolare, fallirebbe al 
suo scopo.

Ma ben maggiore rilievo acqui­
sta nella realtà costituzionale il 
principio del decentramento am­
ministrativo autarchico, perchè 
esso presuppone il rafforzamen­
to delle autonomie locali e rea­
lizza un maggiore autogoverno 
popolare. Allo stato dell’attuale 
ordinamento giuridico, è purtrop­
po vero che le autonomie loca­
li sono ben lungi dall’assolvere 
alla funzione —  su ogni altra pre­
minente —  di un’effettiva auto­
determinazione delle collettività 
locali. Attraverso la persistenza 
dei controlli amministrativi eser­
citati da organi non elettivi o in 
gran parte non elettivi, si attua 
una palese, talvolta pesante in­
gerenza degli organi centrali nel­
l’attività degli organi autarchici, 
determinando l’isterilimento e lo 
indebolimento del principio au­
tonomistico. Ecco perchè la pre-

prattutlo attuando i principi fonda- 
mentali della sua carta costituzionale.

Quel che comunque è certo, è 
che il decentramento amministra­
tivo, come delineato dalla Costi­
tuzione, è pressocchè irrealizza­
bile finché non si sia data vita 
alle regioni a statuto ordinario, 
che ne sono presupposto almeno 
sotto tre aspetti :

1) alcuni servizi a base re­
gionale non sono trasferibili ad 
enti minori, se non a costo di 
frantumarne l’organica funziona­
lità;

2) per le materie demandate 
all’attività normativa della regio­
ne dell’art. 117 della Costituzione, 
è la regione legittimata a deman­
dare le corrispondenti funzioni 
amministrative agli enti locali. 
Tanto vero che è sorto dubbio —• 
non so fino a che punto fonda­
to —  che nelle materie assegna­
te alla competenza regionale, sa­
rebbe costituzionalmente ille­
gittimo (finché la regione non sia. 
stata realizzata) il decentramen­
to alle provincie ed ai comuni;

3) ed è questo il punto di 
maggiore rilievo —  solo col fun-
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tendono ancora la legge elettorale, la 
legge finanziaria e le cosiddette leggi 
comici che dettino i principi fonda- 
mentali cui dovrà attenersi la legisla­
zione regionale. E tutto ciò indica che 
il cammino sarà ancora lungo e fati­
cosissimo, se non prevarrà il convin­
cimento che l’attuazione dell’ordina- 
mento regionale risponde alle esigen­
ze più pressanti della nostra vita po­
litica.

Non si tratta di uno dei pro­
blemi costituzionali fra infiniti 
altri problemi, ina del problema 
costituzionale per eccellenza, per­
chè attiene alla struttura fonda- 
mentale dello stato. Non si trat­
ta di uno dei problemi politici 
fra infiniti altri problemi, ma del 
problema politico per eccellenza, 
perchè è il problema di dar for­
za e vita alla nostra democrazia, 
di rimuovere gli ostacoli ad una 
più larga partecipazione popola­
re all’amministrazione della res 
publica, di consentire che si col­
mi il divario fra realtà giuridica 
e realtà sociale; in una parola, 
si tratta di segnare la nascita 
dello stato nuovo che non disco­
noscendo alcuni principi tutto­
ra vitali, altri, che appartengo­
no all’ora attuale, trasfonda nel­
la sua struttura e nella sua orga­
nizzazione.

Non ignoriamo gli argomenti ad- 
dotti in ogni tempo ed in ogni momen­
to dagli oppositori dell’ordinamento 
regionale. Potremmo troncarli, su un 
piano diverso, opponendo la dirimente 
circostanza che le regioni sono isti­
tuite dalla Costituzione e che questa 
o va attuata o va modificata; e se ci 
si dicesse che la modificazione è im­
possibile, perchè la Costituzione preve­
de un procedimento a maggioranza al­
tamente qualificata per la sua revisio­
ne, sarebbe facile replicare che se nel 
parlamento non esistono forze quanti­
tativamente sufficienti all’abrogazione 
degli art. 117 e seguenti, ciò significa 
che non esistono nel paese forze poli­
tiche che esprimano l’esigenza della 
abrogazione. Ma, tuttavia, non voglia­
mo limitarci a questo motivo per così 
dire di irricevibilità della tesi antire­
gionalistica, perchè sono tuttora di vi­
vissima attualità le ragioni fondamen­
tali e sostanziali che militano contro 
di essa.

L’unità nazionale, secondo 
quella tesi, sarebbe messa in pe­
ricolo dal decentramento regio­
nale. Vecchio ed infondato timo­
re. L’unità nazionale non è sta­
ta frantumata; ma rafforzata con 
la creazione di quattro regioni 
a statuto speciale, che pur han­
no un’autonomia per un verso 
o per l’altro maggiore di quella 
consentita alle regioni a statuto 
ordinario. Puf) darsi che il fun­
zionamento delle regioni già e- 
sistenti presenti il fianco a qual­
che critica, ma è certissimo che 
l’unità del popolo italiano ha 
trovato un rinnovato vigore nel 
momento in cui è stato concesso 
l’autogoverno a comunità che per 
l’esistenza di problemi di natu­
ra diversa maggiormente avver­
tivano il peso dell’accentramento 
e si sentivano in posizione di 
antitesi rispetto allo stato. Sic­
ché è facilmente prevedibile che 
la realizzazione di tutte le re­
gioni italiane, consentendo più 
funzionale e rapida soluzione di 
problemi locali e più immediato 
soddisfacimento di esigenze in­
suscettibili di uniforme e gene­
rale valutazione, rafforzi e dia 
nuovo vigore al sentimento na­
zionale, cioè alla comune coscien­
za di appartenenza ad una uni­
tà nazionale non retorica, ma 
espressione di sintesi civica, po­
litica e morale.

Dèi resto la previsione costituzionale 
—  art. 126 —  di fattispecie che abi­
litano allo scioglimento dei consigli re­
gionali (qualcuna perfino troppo am­
pia, come quella delle ragioni di si­
curezza nazionale che potrebbe dar 
luogo ad arbitrio), fuga ogni residuo 
timore; ed il sindacato del parlamento 
sulle leggi ritenute contrastanti con gli 
interessi nazionali, rafforzando i risul­
tato del limite che l’art. 117 pone alla 
competenza normativa, assicura una 
sostanziale e fondamentale unità del­
l’ordinamento giuridico.

Il secondo timore —  che cioè 
l’ordinamento regionale possa es­
sere strumento di rovesciamento 
del regime democratico —  è più 
manifestamente infondato del 
primo e, oserei dire, è sospetto 
di insincerità. Chi ha profonda 
fiducia nella libertà, sa che que­
sta trova nella libertà stessa la 
sua maggiore difesa e forza di 
conservazione, e sa che la distri­
buzione di un più largo potere 
al popolo rafforza in tutti il con­
vincimento che la difesa della 
democrazia non può essere affi­
data a leggi, ma solo alla coscien­

za sociale : tanto più vigile, quan­
to più chiamata attivamente e 
direttamente a risolvere i proble­
mi fondamentali della società.

Le autonomie locali rappresentano 
centri di vita democratica che assicu­
rano una maggiore diffusione deli’idea- 
le di libertà politica. Ed è osservazio­
ne elementare che uno stato accentra­
to offre maggiori probabilità di succes­
so a tentativi dittatoriali; e che là do­
ve il potere è accentrato nelle mani 
di pochi organi, più facile nè è la 
conquista violenta. La storia non si 
può costruire in via ipotetica, ma è 
probabile che il fascismo, se non aves­
se avuto di fronte uno stato estrema- 
mente accentralo e se avesse dovuto 
fare i conti con forti centri di auto­
nomie locali, avrebbe visto sbarrata la 
via alla dittàtura.

La nostra costituzione, che ha liqui­
dato gli istituti dello stato fascista e 
non ha ripristinato sic et simpliciter 
gli ordinamenti precedenti, è nata dal­
la comune ansia dei partiti del nuovo 
risorgimento nazionale di dar vita a 
strutture che escludano per il futuro 
tentativi di nuove dittature e di sof­
focamento delle libertà politiche.

L’ora presente ci richiama al 
dovere di vigilare perchè la spin­
ta rinnovatrice dello stato non 
sia contenuta, compressa, annul­
lata; ci invita ad operare perchè 
gli istituti fondamentali della car­
ta costituzionale siano rapida­
mente tradotti in realtà.

E’ stato più volte detto che la 
carta costituzionale è figlia del 
compromesso politico particolar­
mente tormentoso. L’una e l’al­
tra accusa sono infondate. Chè, 
anzi, quei due caratteri, che più 
d’uno ama far passare per defi­
cienze e per ragioni giustificative 
di remore, conferiscono alla no­
stra Costituzione un’ inconfondi­
bile vitalità.

Il compromesso, quando non 
cada su principi basilari ed ir- 
rinunziabili (ed ai cattolici non 
si può fare l’accusa di aver ri­
nunciato ad alcuno dei punti fon­
damentali), è cosa altamente ap­
prezzabile, perchè nell’ incontro 
fra maggioranza e minoranza si 
trova una più vasta adesione po­
polare alla norma giuridica. E- 
poca di tormenti: ma è proprio 
nei momenti turbinosi della sto­
ria che affiorano con forza ed 
anche con prepotenza i nuovi 
principi, le nuove istanze, che 
in epoche più tranquille sarebbe­
ro rimasti per lungo tempo quie­
scenti. Sicché la parte più vitale 
del nuovo programma costitu­
zionale non può non ravvisarsi 
proprio in quegli istituti nuovi 
che hanno dalla loro parte la 
storia di domani.

E’ vecchia osservazione che lo 
stato moderno è sorto senza i cat­
tolici, contro i cattolici. Non va 
le la pena di valutarne l’atten 
dibilità e la validità, perchè es 
sa è comunque superata da un 
fatto storico: la partecipazione 
determinante dei cattolici alla 
costruzione della Costituzione. 
Ma perchè in questa partecipa­
zione, che fu attiva e feconda 
si ravvisi non solo lo sforzo co- 
raggioso in un momento di par­
ticolare significato storico, ma 
anche una consapevole traduzio 
ne di valori ideali in principi giu 
ridici, è necessario che i catto 
lici assumano il ruolo di forza 
determinante dell’attuazione dei 
principi che furono espressi nel­
la Costituzione. E fra questi il 
primo posto occupa quello del 
decentramento e del rafforzamen­
to delle autonomie: se all’apice 
della nostra concezione politica 
è la considerazione della dignità 
della persona umana e della dife­
sa delle sue libertà, non possia­
mo essere agnostici di fronte al 
problema delle nuove strutture 
della società, essenziali contro il 
pericolo dello stato onnipoten 
-te ed accentratore. Ed è nostro 
compito vigilare perchè i gruppi 
e le forze sociali più interessate 
alla conservazione delle strutture 
del vecchio stato, non abbiano 
a prevalere, arrestando il moto 
verso una più profonda libertà 
ed una più efficiente democra­
zia.

Si ripropone una scelta : e se la 
nostra scelta non cadesse su 
quanto di nuovo promana dal­
la società di oggi, altre forze ri­
solverebbero il problema delle 
nuove strutture statali. E questa 
volta sarebbe certamente una so­
luzione senza di noi, contro di 
noi.

F r a n c e s c o  B o n ifa c io

(continua da pag. 5)
Con questo siamo nel cuore 

della sua missione: Egli non è 
venuto per togliere immediata­
mente ogni sofferenza, per ripara­
re ogni disordine secondario. 
Compito suo era di offrire il pe ,- 
dono dei peccati, e non soltan­
to agli uomini tra i quali empi­
ricamente viveva, ma a tutti gli 
uomini. Egli è l’Agnello di Dio 
venuto a togliere il peccato dal 
mondo (Jo 1,29), e così a prepa­
rare il ritorno all’armonia com­
pleta, alla gioia piena di Dio.

Che se Egli ha preso posizio­
ne di fronte alla sofferenza ed è 
venuto a offrire agli uomini la 
maniera di liberarsi da ciò che è 
assai più grave della sofferenza 
e che produce la sofferenza e la 
morte, cioè il peccato, ■— Egli 
domanda analogamente agli uo­
mini di non essere passivi o iner­
ti, ma di prendere posizione di 
fronte alla sofferenza e al pec­
cato.

Chiede a loro di accettare la 
sua opera redentrice, di lasciarsi 
perdonare, di collaborare alla li­
berazione e alla vittoria sul pec­
cato.

Non vieta agli uomini di cer­
care un conforto nella sofferenza, 
o di tentare di soffrire meno — 
Egli stesso anzi si offre come 
consolatore, e, abbiamo visto, li­
bera da sofferenze. Ma non pro­
mette, qui sulla terra, l’immuni­
tà dalla sofferenza, anzi prevede 
che essa rimarrà, ma invita gli 
uomini ad accettare, come Egli ha 
fatto, con pazienza e con amore 
le sofferenze immancabili e a far­
ne così strumento di espiazione, 
di purificazione, quindi scala alla 
vita e alla beatitudine (Beati i 
poveri, beati quelli che piango­
no, beati quelli che hanno fa­
me, beati i perseguitati per la giu­
stizia, Mi 5, 3-12; Le 6, 20 - 23).

Non annuncia che nella vita 
debbano cercarsi sempre e sol­
tanto le tribolazioni e le croci. Ma 
chiede che, come Lui e con Lui, 
non si pretenda di eliminare to­
talmente la croce dalla vita, non 
ci si sottragga alla croce della 
vita; e che anzi, non contenti di 
sopportare pazientemente e per 
amore le tribolazioni a cui non ci 
si può sottrarre, si abbia il co­
raggio, come Egli lo ha avuto e 
con la sua grazia, non tanto di 
cercarsi delle sofferenze, quanto 
di prendere l’iniziativa di entra­
re più risolutamente nella vita, di 
viverla più in pieno, come servi­
zio del prossimo che soffre e che 
ha bisogno e che ha da essere 
aiutato a portare la sua croce, con 
generosità più totale di donazio­
ne e di amore per Dio, di segui­
re più davvicino Lui nei suoi in­
tenti, nelle sue opere, cioè nel 
suo cammino e nel suo amore- 
ora prendere più risolutamente e 
in pieno la vita non significa go­
dersela superficialmente di più, 
ma implica il prendere la propria 
croce. Del resto Egli non aveva 
peccato; non aveva bisogno di 
sofferenze; ma per noi, che ab­
biamo peccato, tornare a Dio e 
amare Dio implica per forza di 
cose un mutamento radicale, che 
ci costa. Ma così si partecipa alla 
sofferenza di Cristo (R 8, 17), si 
completa in noi la passione di 
Cristo (Cl 1, 24), si partecipa e 
si dilata il suo amore.

E’ confortante il pensiero e la 
speranza che Cristo dia valore, se 
per lo meno noi non ci ribellia­
mo, a tutte le nostre sofferenze, 
anche quando non riusciamo a 
fare atti espliciti di accettazione 
o di offerta. Significativa da que­
sto punto di vista la venerazio­
ne della Chiesa per i SS. Inno­
centi.

Ma il "Vangelo” , il grande an­
nuncio, non si arresta qui: trami­
te la sofferenza e al di là della 
sofferenza, a tutti il Signore offre 
conforto e speranza (efr. Mt 11, 
28-29); e offre e  assicura e dà vi­
ta, la sua vita, la pace, la bea­
titudine in Dio (efr. beatitudini). 
Anche per qui sulla terra, ma 
soprattutto per Val di là, dove la 
sofferenza sarà terminata, e solo 
regnerà l’amore.

(continua al prossimo numero) 
M o n a . E m ilio  G uano

zionamento delle regioni sarà 
possibile dare attuazione all’art. 
130 C. che, modificando ab imis 
il regime dei controlli ammini­
strativi (assegnati alla competen­
za di un organo regionale; limi­
tati, quanto al merito, a casi de- 

1 terminati, e ridotti al rinvio del­
la deliberazione per nuovo esa­
me), costituisce la più ferma e 
decisa difesa delle autonomie lo­
cali, che abbiamo detto essere la 
premessa indispensabile di un 
vero decentramento.

Decentram ento  
n o r m a t i v o :  la so ­
vranità p o p o l a r e ,  
le regioni

Ma la realizzazione delle re­
gioni non ha importanza limita­
ta al decentramento amministra-

giuridico può e deve essere va­
lutato alla stregua della sua ef­
fettività, cioè della sua carica so­
ciale e politica. Or non è dubbio 
che una norma giuridica sia tan­
to più effettiva, quanto più vi­
cina essa sia, nella sua formazio­
ne e quindi nella sua ispirazione 
e contenuto, agii interessi socia­
li che è chiamata a soddisfare 
ed a regolare. Il decentramento 
normativo serve a questa fonda- 
mentale esigenza non meno che 
alla prima.

Il problema delle regioni ha la 
sua storia, ed è significativo che 
esso sia affiorato nei momenti più 
significativi e più dinamici della 
nostra vita nazionale. E sempre 
la sua soluzione è stata propo­
sta in termini di realizzazione di 
una più ampia democrazia:

« La circoscrizione politica che 
dobbiamo stabilire non vuole es­
sere nè il frutto di un concetto 
astratto, nè un’opera arbitraria; ma

deve rappresentare quelle suddi­
visioni effettive che esistono nelle 
condizioni naturali e storiche; 
quei centri di forze morali, le 
quali, se fossero oppresse per pe­
danteria di sistema, potrebbero ri­
scuotersi e sollevarsi in modo pe­
ricoloso, ma che, legittimamente 
soddisfatte, possono mirabilmen.- 
te concorrere alla forza ed allo 
splendore della nazione ».

Sembrano parole di un regionalista 
contemporaneo, ed invece furono scrit­
te dal ministro Farini nel lontano ago­
sto 1860.

E’ inutile riandare alla storia dei va­
ri momenti in cui il problema del­
l’autonomia regionale venne posto, e 
dell’energia con la quale ne venne 
combattuta la realizzazione. Questa 
forza di opposizione non si è ancora 
spenta e combatte, sembra con succes­
so, la sua battaglia, se è vero come è 
vero che ancora oggi le ragioni isti­
tuite dalla costituzione restano, salvo 
quelle a statuto speciale, inattuate.

Dopo la legge 10 febbraio 1953 
n. 62 sulla costituzione ed il funzio­
namento degli organi regionali, si at-

rivo, perchè essa è l’unica via 
che consenta, nel contempo, il 
decentramento normativo. Ed è 
qui che tocchiamo l’aspetto fon­
damentale delle nuove strutture 
dello stato. Perchè il decentra- 

V mento normativo trova la sua le- 
gittimazione in una più ampia 
partecipazione popolare alla for­
mazione del diritto e soddisfa la 
esigenza di un più effettivo au­
togoverno popolare: cioè l’esi­
genza che è propria della sovra­
nità dei popolo, viva nella co- 

g  scienza della società contempora­
nea e giuridicamente consacra­
ta dall’art. 1 della Costituzione, 

I sicché la mancata realizzazione 
dell’ordinamento regionale ne co­
stituisce limile ingiustificato ed 
indebolimento pericoloso.

D’altra parte, un ordinamento
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Spesso il film comico prende in 
considerazione personaggi e s itua­
zioni g ià  m itizzate  da a ltri generi 
c inem atog rafic i: si ha, per così di­
re , una specie di « cinem a sul ci­
nema » (nel senso in cui « Q uesta 
se ra  si recita  a soggetto » di Lui­
gi P irand e llo , era un « teatro  sul 
teatro  » ). Il balletto-pantom ina che 
è a ll'o rig ine  del film  comico am e­
ricano , da M ack Sennett a Je rry  
Lew is, deform a il personaggio in 
ca rica tu ra , per il suo bisogno in­
trinseco di s t iliz za re , di ridurre le 
notazioni psicologiche a pochissi­
me essen z ia li. Ridotto a schem a, il 
personaggio fin isce  per comporsi 
dei soli elem enti che lo avevano 
trasform ato  in m ito: proprio r.
questi, quind i, si appunta la paro­
d ia , o la sa tira . Così, per esem pio, 
è nato un film  com ico-m usicale (le 
parente le  tra film  comico, riv is ta , 
circo equestre , commedia m usica­
le, sono, in A m erica , piuttosto 
strette) come « Non sp arerò , b a­
ciam i » (1953) di David Butlèr: 
C a lam ity  Ja n e , l'ero ina-virago 
delle  storie  del west —  assurta a 
personaggio c inem atograi :co con 
« L a  conquista del W e s t»  (1936) 
di Cecil B. De M ille  —  diventa 
una ca rica tu ra , fa  la parod ia a se 
ste ssa ; così è nato un film come 
il recente « Hollywood o morte » 
(1956) di Frank T ash lin , in cui il 
mito del divism o e d e lla  m ecca del 
cinem a viene ribad ito  e parod iato  
insiem e.

L 'inven tario  potrebbe utilm en­
te continuare prendendo in consi­
d erazione il film  riv is ta , il film  di 
g uerra , le recenti trascriz ion i cine­

m atografiche da commedie e da 
o rig ina li te le v is iv i, e cc ..., per con­
dursi da ultimo sul s ign ifica to  di 
a lcun i personagg i-atto ri del cinem a 
d'oggi. M a, per il momento, ci 
sem bra lecito , dai numerosi spunti 
p resen ta ti, ten tare  un primo con­
suntivo. Innanzi tutto va sotto li­
neata ancora l'im portanza della  
cosiddetta « produzione m inore » 
o « non-artistica » al fine di com­
p le tare  il quadro dei rapporti fra  
spettaco lo , pubblico e società con­
tem poranea.

In questi ultim i anni abbiam o 
assistito  —  e stiam o assistendo —  
a ll'a tt iv ità -p ilo ta , a ca ra tte re  qua­
si sp erim enta le , di a lcun i reg isti 
di notevole in teresse (E lia  Kazan , 
Robert A ld rich , N icho las R ay , R i­
chard  Brooks, Frank T ash lin , ed 
a ltr i) , a ttiv ità  che in parte  si tra ­
duce ne lla  d isso luzione dei con­

fini trad iz io na li fra  i generi cine­
m atog rafic i per la riconquista di 
nuovi temi e di nuovi personagg i. 
Contem poraneam ente quelle  sug­
gestioni evidenti ed im m ed iata­
m ente id en tificab ili che avevano  
portato ad una determ inata tipo­
logia dei « generi » sem brano aver 
perso in pa rte  la loro e ffica c ia  e 
sc ivo la re  quind i verso  suggestioni 
di ca ra tte re  più p ratico  e meno 
fan tasio so , constatab ile  anche nei 
cosiddetti film  di « pura azione ».

L . C .

Il d iscorso sui cosiddetti << ge­
neri » c inem atog rafic i presenta 
degli e lem enti d 'in teresse  che po­
treb bero , a prim a v is ta , sfug g ire .

Un « genere » è leg a lo  ad una 
stia p a rtico la re  form a di n a rra z io ­
ne, spesso a suoi espedienti n ar­
ra tiv i (la  « suspense » nel g ia llo , 
il ritm o di ba lle tto  nel com ico, il 
fin a le  a lla  « a rrivan o  i nostri » nel 
w estern , e c c .. . ) , ad alcun i conte-, 
nuti (su stra ti storici o convenzioni 
di costum e), in fine a i propri ca ­
ra tte r is tic i personagg i, e si so li­
d if ica  quando un determ inato  tipo 
di spettaco lo  trova una rispon­
denza nel pubblico anche in v ista  
di un contenuto mitico che tra ­
scende quello  casu a le  d e lla  tra ­
ma n a rra ta , quando d a ll'ep isod io  
p a rtico la re  em ergono gli elem enti 
di una sto ria , fo rse  inconscia , che 
trova ad den te lla ti profondi nella 
psico log ia di tutta un'epoca o di 
un popolo.

O gni « genere » ha quindi un 
suo vocabo lario  di personagg i, 
a lcun i suoi term ini n arra tiv i ed 
una sua s in tassi.

Così anche il d iscorso critico  
deve am p lia rs i o ltre la consid era­
zione del ristretto  numero (pur­
troppo sem pre più ristretto ) dei 
film  esteticam ente  va lid i per co­
g lie re , a ttra ve rso  il cinem a inteso 
come documento e insiem e pro­
dotto di m en ta lità , a sp ira z io n i, de­
sideri d 'evasio ne , e c c ... , g li e- 
lem enti di una sto ria  del costum e, 
g li appunti per lo studio d e ll'in ­
c idenza di nuove form e di comu­
n icazione e di espressione (il c i­
nema soprattu tto , ma anche la ra ­
dio e la te lev isione) su lla  com uni­
tà um ana.

Il p rec isa rs i di a lcun i « generi » 
c inem atog rafic i corrisponde al 
conso lidarsi del cinem a come spet­
taco lo  ma occorre notare , per 
quanto rig u ard a  i contenuti, una 
certa  concom itanza fra  i generi c i­
n em atografic i ed i modi d e lla  cor­
rente produzione n a rra tiva  e te a ­
tra le : v i è una specie  di costante 
osm osi fra  questi contenuti p a­
ra lle li che non m anca di trad u rsi 
anche in suggerim enti fo rm a li: co­
sì la tecn ica te a tra le  in fluenza 
q ue lla  c inem ato g ra fica , il fo lk lo re

sta rap ida evoluzione, hanno ¡I 
sem plice va lo re  di un rapido ed in­
com pleto inventario .

*  *  *

Il « western » è stato forse —  e 
continua ad esserlo  —  il genere 
cinem atografico  che ha incontra­
to m aggior fo rtuna. Film d 'a z io ­
ne, condotto con una lin e a rità  e- 
sem plare e m odellato su una tra ­
ma « eterna » im m ediatam ente 
a ffe rra b ile , perm ette l'id e n tifica ­
zione del pubblico con i personag­
g i, appunto perchè questi si p re­
sentano sotto un aspetto  granitico  
e insiem e cris ta llino , senza possi­
b ilità  di doppie le ttu re . G li e le ­
menti storici d e lla  co lonizzazione 
de ll'o vest am ericano e d e lla  lotta 
per l'un ità  n azion a le  sono tra s fi­
gurati in leggenda, p ro iettati in 
un alone fondam entalm ente poe­
tico , pure conservando il richiam o 
ad un patrim onio storico proprio 
de llo  spettatore am ericano (quin­
di genere veram ente « popolare » ; 
per lo spettatore europeo è pro­
prio il fasc ino  de ll'esotico  a sosti­
tu ire  questo patrim onio com une).

M a il tratto  più ca ra tte rist ico  
del w estern  è la m itizzazione  del- 
I'« eroe fuori d a lla  legge » , p rota­
gonista di una sto ria  che dovrà 
n ecessariam ente  concludersi in 
funzione di poche regole di ev i­
dente g iu stiz ia  m orale . Q uesti mo­
tivi cam peggiano in tutta l'anon i­
m a, abbondantissim a produzione 
di se rie  del w estern  (l'e roe-attore  
conserva , di film  in film , il suo no­
m e, il suo vestito , il suo cava llo ) 
e stanno a lla  base di a lcune ope­
re w estern  di notevole live llo  come 
il ce leb re  « O m b re  ro sse .»  (1939) 
e « S fida in fe rna le  » (1947) di
John Ford, o « L'uomo del W e st » 
(1940 ) di W illia m  W y le r , per c i­
ta re  alcun i esem pi.

L 'evo luzione  del w estern , da 
qualche anno in q ua , è v is ib ilis s i­
m a: il personaggio-m ito com incia 
ad accog liere  in sè una inquietu­
dine e s is te n z ia le , una in sicu rezza  
sul proprio destino . Film -chiave in 
questa d irez io ne  è « Il cava lie re  
d e lla  V a lle 1 S o lita r ia  » (1953 ) di 
G eo rg e  S tevens: Shane è piovu­
to dal c ie lo , non si sa bene di do­

e la le tte ra tu ra  popo lare  prestano 
a l cinem a tem i e personagg i, a 
sua vo lta il tag lio  del linguagg io  
c inem atog rafico  detta  spunti a lla  
n a rra t iva  ed a l tea tro  contem po­
raneo . N onostante questa osmosi 
continua ogni form a esp ressiva  
q ua lifica  se stessa  nei confronti 
del suo pubblico in re laz io n e  a lla  
sp e c if ic ità  del suo linguagg io .

Il modo con cui a lcun i elem enti 
di psico log ia  in d iv idua le  e co lle t­
tiva  trovano la loro in d iv idu az io ­
ne n e lla  nostra epoca e nei d i­
ve rs i p a e s i, è testim oniato  anche 
dal tessuto di su ggestion i, di idee 
e di im m agin i che i generi c ine­
m atog rafic i vengono fissando e 
d a l s ig n ifica to  g lob a le  dì determ i­
nati personagg i.

* * *
E' po ssib ile  n o tare , in questi ul­

tim i an n i, una fo rte  evo luzione a l­
l'in te rno  dei g eneri c inem atog ra­
fic i, dovuta a m o ltep lic i fa tto ri, 
fra  cui il m o d ifica rs i del rapporto 
tra  suggestione c inem ato g ra fica  
e sp e tta to ri, e i nuovi scam bi fra  
cinem a ed a ltre  form e e sp ress ive .

G li appunti che seguono, r ife r i­
ti a l cinem a am erican o , che più 
v is ib ilm ente  o ffre  le linee  di que-

L'evo luzione del film « giallo » 
verso il « g ia llo  psicologico » non 
è meno netta. Lo spettatore non si 
in teressa  più a lla  vicenda per il 
fa tto  di concorrere a l la  sua so lu­
zione, non si pone più la c lassica  
dom anda: « chi sa rà  l'a ssass ino ? 
Il po rtie re , l'au tis ta  o l'ispettore 
di p o liz ia ?  » , m a, di so lito , a ss i­
ste a l de litto  ed è quindi im m edia­
tam ente a conoscenza del co lpevo­
le. La sua attenzione sa rà  tesa a 
seguire le mosse fa lse  del po li­
ziotto n e ll'e sp le ta re  l'indag ine che 
dovrà condurlo a lla  ve rità . A lla  
fo rm ula « la  po liz ia  in d aga : ecco 
un nuovo ind izio  » si sostitu isce 
q ue lla  « acq ua ... a cq u a ... fuoco ». 
T a lvo lta  il gioco si com plica anco­
ra di p iù : è il presunto assassino  
che deve d isco lparsi trovando 
quello  vero , che il pubblico g ià 
conosce, o scoprendo il movente 
di un suo atto inconsulto del quale 
non può d irsi responsab ile  (« g ia l­
lo p s ican a litico  » ). A ltro  elem en­
to nuovo è quello  erotico , derivato  
d a lla  più recente n a rra tiva  g ia lla  
am e rican a : si può c ita re , ad  e- 
sem pio, « Un bacio e una p isto la » 
di Robert A ld rich .

Anche nei film di « fantascien­
za » è dato constatare  una p a ra l­
le la  evoluzione da suggestioni di 
natura  f is ica  a suggestioni di na­
tu ra prettam ente ps ico log ica . G li 
« uomini di a ltri mondi » si offrono 
sem pre meno a ll'occh io  av ido  d e l­
lo sp ettato re , i sintomi d e lle  loro 
v itto rie  sugli ab itan ti del nostro 
p ianeta  non sono più g rangu igno­
lescam ente ap p ariscen ti (« La cosa 
da un a ltro  mondo » , 1 951 , di 
C h ristian  N yb y; « Q uando i mon­
di si sco n tran o »  1 951 , di Ru­
dolph M até , e c c .. . ) : g li schem i d e l­
la propaganda ideologico-politica 
tras fo rm ano  le v itto rie  del m ale 
in puri sim boli, come gli ind ividui 
« sen za  coscienza » de « L 'inva s io ­
ne deg li u ltraco rp i » (1955 ) di
Don S ieg e i.

cinema americano

ve venga nè cosa ab b ia  fatto  ma 
certo  q ua lcosa di molto triste  e di 
non nobile  si ce la  nel suo passato , 
com batte contro la prepotenza , poi 
si a llo n tan a  senza com pensi, sen­
za  attendere  un lieto fine. D ietro 
di lui un rag azze tto  g rid a : « T o r­
na a c a sa , Shane! »

Su lla  stessa  linea i successivi 
« Vento di te rre  lontane » di Del- 
m er Daves e « Johnny G u ita r » di 
N icho las R ay .

Svan isce  l'ottim ism o del fo rte : 
questo senso d 'irre q u ie te zza  e 
d 'in sodd isfaz ione  non ab bandone­
rà più l'e roe  del w este rn . S i cer-

done la riso luzione o sopprim en­
do la ad d irittu ra . Si può cita re  un 
a ltro  film -ch iave , « M ezzogiorno 
di fu o c o »  (1951) di Fred Zinne- 
m an : la form ula d e ll'«  a rr ivan o  i 
nostri » si trasfo rm a nel « sta per 
a rr iv a re  il cattivo  » e la c lassica  
estrem a resisten za  del d rappello  
sem id istrutto  s 'in carn a  n e ll'o d is­
sea d e llo  sce riffo  a lla  ricerca  di 
a iu to  da opporre a l bandito  che 
sta per sop rag g iungere : la sp a ra to ­
ria  f in a le , b reve , suggella  l'a z ion e .

Una so stan z ia le  d iffe re n za  di 
tono contraddistingue anche le re­
centi ried izion i di c lassiche  tram e 
w este rn : « La ve ra  sto ria  di Je ss  
il bandito  » (1957 ) di N icho las
R ay ha una d im ensione cronach i­
s tica , una s in tassi apparen tem en­
te sc ia tta  che presenta  il perso­
naggio cen tra le  nelle  proporzioni 
di « appunti per un personagg io  » , 
suggerendo a lcune m otivazioni so­
cio log iche del suo operato  e tra c­
c iando , ne lla  seq uenza fin a le  (il 
can tasto rie  negro che im provvisa 
le prim e stro fe  di una b a lla ta  a l­
l'annuncio  d e lla  m orte del band i­
to) l'in iz io  del percorso d a lla  cro­
naca a lla  leggenda . Ind ica tiva  an­
che la d ive rsa  sta tu ra  degli in te r­

ca di provocare la crisi di un per­
sonaggio che, appunto perchè mi­
tico , era a l sicuro d a lle  cris i.

Anche i confin i tra  bene e m ale 
(la  parte del buono e la parte  del 
cattivo) si fanno meno nitid i nella 
m isura in cui si rompe il rapporto 
pro tagonista-antagonista : come in 
« V era  C ruz » di Robert A ld rich , 
dove i protagonisti sono d a lla  
stessa p a rte  (che non è q ue lla  d e l­
la g iu stiz ia ) o come nel recen tiss i­
mo « S fid a  a ll'O .K . C o rra li » di 
John Stu rges.

In g enera le  il succo del w estern 
consiste sem pre meno ne lla  pura 
az io n e : l'em ozione o rig in a le  pro­
vocata da questo tipo di film  ten­
de a com plicarsi con q ue lla  più 
involuta del «g ia llo » . Lo spettatore 
non è più in ansia  per la d irezione 
più o meno esatta che i p ro iettili 
potranno prendere uscendo d a lla  
canna de lle  p isto le , ma per l'even­
tu a lità  o meno che vi sia  una sp a­
ra to ria  e che il p rotagonista riten­
ga lecito prendervi parte . Il we- 
ster tende ad accum ulare intorno 
a questi motivi psico log ici la  ten­
sione dello  spettato re  postic ipan­

p re ti: Tyrone Power ed Henry Fon­
da nel « Je ss  il bandito » (1939) 
di Henry K ing , gli incolori Robert 
W ag n er e Je ffre y  Hunter n e ll'ed i­
zione più recente.

Così « S fida a ll'O K  C o rra li » 
(1957) di John Sturges, ried izione 
d e lla  « S fid a  • in fe rna le  » di John 
Ford, un film  dal resp iro  epico, è 
o rchestra ta  su lle  vicende dei due 
personaggi p r in c ip a li; sono p ra ti­
cam ente scom parsi g li antagonisti 
(l'in c is ivo  W a lte r  Brennan d e lla  
vecch ia ve rs ione ), qui del tutto 
cau sa li. Anche l'equ ilib rio  del per­
sonaggio-base si è spostato : non 
predom ina più lo sce riffo  buono 
(H enry Fonda 1947 , Burt Lanca- 
ster 1957) ma l'irruente  medico 
m alaticcio  (V ictor M ature 1947, 
K irk  Douglas 1957).

In d e fin itiva  assistiam o ad una 
progressiva decadenza del w estern 
come film d 'azione ed o lla  p a ra l­
le la  ricerca  di nuovi svolgim enti e 
di nuovi personagg i, meno legati 
a ll'en tusiasm o v ivace  del pubbi- 
co quanto ad a lcune sue p recise  e 
ca lco lab ili reaz ion i d 'indole psico­
logica ed em otiva.

Evoluzione nel


